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Scirono l'anno 1747 alla publica luce due poe-

mi latini del P. Cario Noceti della Compagnia
di Gesù, colle mie note, il primo full'Iride, e il

fecondo fulJ'Aurora Boreale. Il fecondo di quelli

era ftato recitato dallo fteifo Autore in cinque

diverfe adunanze d'Arcadia, e il primo qualcne

tempo dopo fu recitato tutto infieme in una fola adunanza .

Addottando elTò fui l'Aurora Boreale la temenza di M. Mairan

Segre-tario perpetuo dell'Accademia Reale di Parigi , la quale

temenza benché notillìma a' Fifici di profeiiìone , ad ogni mo-
do fi fdpponeva non così cognita a una gran parte de'Poeti Ar-
cadi concorrenti aJle adunanze i fi giudicò bene di premettere

ad ogni recita un Dialogo Paftorale , che informailè gli Uditori

di quello doveva trattarli dal Poeta . Io richiedo di comporre
quefti Dialogi , prefi volentieri l'incumbenza per atteftare cosi

in publico le fomme obligazioni che gli profcilò , cllèndo io

ftato fuofcuolaro prima in Filofofia, indi in Teologia. Quefti

Dialogi efpongo ora al publico coli' occafione d'inferirli nel

Giornale de' Letterati di Roma , fperando , che lìano per faci-

litare a molti l'intelligenza dello fteiìò Poema .

Nìceta è il nome Arcadico del P. Noceti , che fi chiama
Ntceta della Licia ; Numenio è il nome mio , che mi chiamo
Numenio Anigreo : Lieida è un nome finto , Afireo è il nome
del Sig. Abate Morei Cuftode Generale d'Arcadia

.

DIALOGO L

Lieida , e Numenio .

Me. qEI qui Numenio r*0 quanto godo nel rimirarti! Un
O infolito invito del buon Mireo , che veglia fempre al

ben comune di noftra Arcadia , m' ha qua condottto , coftrin-

gendomi dolcemente ad abbandonare colà fui Campo la nu-
merofa mia greggia , colla fperanza di udire dal tuo Niceta di-

pelate con dolce canto , non so quali aftrufe cofe della natura.

Or io , che quanto meno comprendo i grandi arcani della me*
defima , come quello che dall'età mia più tenera fono ito fem-
pre guidando gli armenti per le folitarie campagne, tanto defi-

deroiòfooo di udirne ragionare , e di comprenderne quanto

A a più
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più porto, andavo appunto dicendo fra mcmedcfimo: O fe

trovarti il mio Numcnio ! egli che con Niceta fi trattiene ro-

vente in dolci ragionamenti , ùprebbe dirmi l'argomento del

nobile canto > e le più follcvate cofe , e le più afeofe , e rimo-

te dall'intendimento di unfemplicepaftorello a poco a poco
difeoprirmi ; e farmi al pari di tanti altri Paftori più dotti giu-

gnere colla mente a penetrare bene addentro nella foftanza

del canto fuo

.

Num. Eccomi , Licida , pronto a fecondare il tuo bel

genio . Io (pero di fòddisfarti a pieno, e agevolmente ; giac-

che da Niceta medefimo , che, come fai, nulla mi cela , ho
intefà la mente fua ben mille volte . Sono già più di tre luftri

,

da che egli avendo fino allora per 1' erte vie del ParnaiTò

guidati i teneri Paftorcl li , ammaccandoli nel]' ufo leggiadro

delle bofeherecce avene, dalle felvc, e da' prati chiamato
alle Città ad infegnare prima gli arcani della Natura, indi le

profonde Divine cofe , cantò per 1' ultima volta , come allora

fi perfuadeva , della bella Iri i molti pregi , e I

1

orìgine fua di-

vina , e colle lagrime agli occhi apode in voto a Febo fu quel

verdeggiante lauro, che là rimiri , I" armoniofa zampogna . fi-

gli allora mi volle feco : egli mi diè delle feienze il primo lat-

te: egli per V erta via , che alla fublime (àpienza ne mena,
mi guidò tempre, mirelTè, mi incoraggi » onde non deco-
llatomi quafi mai dal fianco fuo , oh quante cofe, quanto
maravigliofè, efublimi ebbi occafionc di apprendere ! Ora,
che refo finalmente a.fe ftelìò è avidamente ritornato agli ama-
ti fuoi campi i e ripigliata di bel nuovo V abbandonata zampo-
gna va cantando intra

1
Partorì le maraviglie della Natura s fe-

co pur mi ha menato , ed ho la forte di accompagnarlo foven-

te , e trattenermi con elio lui in dolci ragionamenti , ne'quaii

di tutto ciò, che ferve a comprendere profondamente ifubli-

mi fuoi carmi , nulla miccia .

Lk. Or dimmi dunque , che nobile argomento ha egli

lecito del canto fuo r
1

Num. Te lo dirò . At tu veduto alle Volte nel cupo fèno

delle tenebrofe notti,qu:uido già Febo ha riniti di profóndamene

te tuffare nell'onde col l'ardente fio carro i luminofi deftricri j

quantunque Cintia lontana dal noftro Cielo non polla tempera-

re le
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re le notturne tenebre co* chiari f ioì raggi j hai veduto da in-

foila parte del Cielo , là verfo Borea , dietro al canuto Ore-
fte sfavillare gran tcm{x> prima del bel mattino un* altra Auro-
ra emola dell' uiàta , e oh quanto vaga ! che da quella parte di

Cielo , in cui fi vede , il nome ne traile di Boreale Aurora <*

Lic. Io ben la vidi più d'una voltalo Numenio,veglian-
do falla mia greggia , e con piacere incredibile per lungo tem-
po la vagheggiai . Ma o quante fiate , pria che il vago ridente

volto a noimoftraflfe, d'orrore mi colmò l'anima, e di fpa-

vento ! onde pur'ora , al rammentarmi quel fiero iànguinofo

fpettacolo , con cui talor comincia , m'impali idifeo , e tremo

.

Son già preifo a due luftri ( non ti lowiener* ) oh come di orri-

bili grida tutte fi empierono quefte forefte , e fmarriti ed atto-

niti i Paftorclli , quà e là (correndo le Campagne non ritro-

vavano ficiro afilo al lor timore , e tutto fpaventevolmente in-

fiammato parea d'intorno arderle il Cielo , tutte tinte di fan-

gue pareano le Selve , di (àngue i Monti , e le chiare onde del

vicin rivo pur ardenti pareano , e fanguinoie ? Io viddi allora,

e vidiì pure altre volte fparito appena dall'Occidente l'ultimo

raggio del moribondo giorno , un varto globo di denfa ofeura

nebbia tra Borea , e Occafo forgere dall'Orizonte , ma non già

tutto; che una gran parte ne rimaneva di fotto agli occhi noftri

nafeofa : indi a non molto tempo cominciò a fplendere il fofeo

lembo, e un'arco chiaro e lumhiofo tutto lo cinfe intorno , anzi

talora più d'uno ne rimirai rinchiufo l'iin dentro l'altro andare
in giro , e teiTuta di luminoli cerchi Tombrofa nebbia dividere

in nere falce . Quando ecco tutto ad un tratto fi aprono nello

fteilò ofcuro lemjo , e nel fono medefimo del tenebrofo globo
(paventofe voragini , e di dietro a quelle , come da un varto in-

cendio, fi fpiccano per ogni parte , e brillano tutti tremanti
per l'aere caliginofo lunghi ardenti raggi , e accefe ftrhcie di vi-

va luce fi diftendono per ogni parte inguuatale, che talora

con un piacere mirto d'orrore , le ho pur vedute raccolte in ci-

ma fulla mia tefta medefima formare in giro una corona , nulla

dinomigliante da quella , che nel meriggio de' giorni ertivi Ce-

duti (LA molle fuolo all'ombra di frondofo faggio formata ci ri-

miriamo da lunghi rami . Crefce intanto della nebbia ferale

l'incendio fpaventofo i ardente maligna vampa di roUèggiante

fuoco
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fuoco ingombra il Cielo i e percuotendo le fofche nubi le Sel-

ve i Monti Je Capanne gli armenti , tinge ogni cofa , e con
at ro ce riverbero confonde i lumi . Già fembra di vedere mifta

di fa ngue , e fuoco precipitofa pioggia tutte empiere le cam-
pagli e , icorrcre mifti di àngue e fuoco torrenti , e fiumi . Già
temi del mondo tutto l'ultima fatai rovina . Ma che ? allorché

è giù nto al colmo l'orrore di fpettacolo così funefto , fi raddol-

cisce a poco a poco il fiero afpetto i la torbida vampa fi và foa-

vem ente cangiando in bella allegra fiamma , e tutto l'ardor fe-

roce , tutto il lànguinofo nembo in aurea pura luce riducefi

,

che dalla parte di Borea rifchiara il Cielo , e tutte ravviva in-

torno , e dolcemente rallegra le Campagne

.

Num. Or di quefto appunto , o Licida , di quefto fpetta-

colo , che mi hai dipinto sì al vivo , sì al naturale , egli intra-

prende ad ifpiegarne l' origine , e a difvelarne a' Paftori quelle

cagioni, che là in riva a Senna , ducuoprì già il gran Mera-
no , dimoftrando cader dal Cielo sù quefto Terreftre ofeuro
globo una luminofe pioggia di quella ardente polve , di cui

tutto all' intorno empie ed ingombra il vafto etere , allorché

(cuote la dorata fua chioma il noftro Febo , e che chiamar fi

fuole la fua Atmosfera . Quel Merano , cui le nobili fue difeo-

perte, e l'aurea penna siilluftre refero pe'l Mondo tutto,

che tra mille altri prelcelto fu , e deftinato a publicare i mara-
vigliofi ritrovamenti di quella sì rinomata sì nobile comitiva di

gente dotta , per cui fin tra le più folitarie felve , fin tra le più

remote fpiagge gloriofo rifuona il Gallico nome , e ad eterna-

re nelle fue dotte carte la fama di tanti Eroi , che in ella fi fc-

gnalarono

.

IJc. Ah Numenio , che di fpettacolo così fiero io ne

veggo una cagione pur troppo per noi funefla . Accendefi fen-

za fallo fuoco fi inufitato fu traile ftelle dall'ira de' giufti numi,

che addita al mifero umano genere le im.ninenti fue atroci

difàvventure

.

Num. Che dici mai r
1 Fu già quel tempo , in cui la cieca

umana grnte tutti gì' infoliti avvenimenti della Natura , dei

quali non làpeva dhcuoprirne l'origine , attribuiva allofdegno

de' Numi orìefi, e con dannofa fuperftizione ne prendeva i

prefàgj dell' avenire . Devi , Licida , temer i Numi , devi

ono-
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onorarli: ma deve efière ben regolato il tuo timore , il tuo

rifnctto . Ogni qual volta ne' tempi andati lcorgevafi fventola-

re per l'etere la fua lunga chioma roflcggiante Cometa , o

Eure la vaga Cintia imbattutafi col luminofo fuo volto nell'om-

rofo Terreftre cono impallidire, e dietro ad un* ofcuro velo di

folte tenebre afconderfi all'improvifo > che orrore non fi vede-

va , che raccapriccio per le campagne f* E pure quefti fono ora

vaghi fpettacoli , che i più teneri paftorelli , ed i più rozzi

rimirano col rifo in volto . Qualunque fia per edere o mifera

,

o felice la forte degli uomini, corre con lo fteflò ordine la Na-
tura , e con un volto medefimo i tanto divertì umani avveni-

menti fono rimirati dagli Aftri . Non ti ricordi p Due luftri

addietro , quando più che mai terribile e fanguinofo fi fè vede-

re sii in Cielo lo fpettacolo , che m' hai deferitto , quanto fe-

lici correvano i giorni , e gli anni ! Vedetti mai le raccolte così

abondanti , cosi placide le ftagioni p Svanirono poi fin dal prii>.

cipio di quefto luftro , ne più fi viddero celefti notturne vam-
pe , almeno cotanto acccfc : e pure chi può ridire le tante di-

(àvventure , per le quali tuttora miriamo col pianto agli occhi

defolatc da cruda pelle le Città popolate , le fertili fpaziofe

campagne : miriamo fradicate le viti , incendiate le fclve

,

menati via gli armenti , e coltretti a gemere fotto le dure bel-

liche leggi i lemplici paftorelli , ed i bifolchi . Arde furiolà-

mente per ogni parte atroce guerra : feorrono di umano fan-

gue rapidi torrenti : e i valli fiumi (tentano a fcaricare nel ma-
re ingombro da gran mucchi di recife membra , e d' armi
fparfe gli ondofi roflèggianti flutti . Vanne adeflò , và , Li-

cida , e delle noftre dhavventure danne la colpa, femplicet-

to che lèi , alla Notturna Aurora

.

Lic. Ah tu m'inganni : tu mi lufinghi , o Numenio . E
come mai uno fpettacolo cotanto inufifato, cotanto ftrano può
nafeere dalla natura /* Se tu vederti tutto in un tratto nel colmo
dell'inverno più rigido rinverdire le Selve ; fpuntar le frondi

e i fiori i e tutti gemere all'improvifo fotto il grave pelò di fu-

golè frutta curvati i rami , che mai diretti t crederefti , che a

tanto giunga l'ordine della natura f* E come mai nel cupo fono
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luce O quanta brama ne accendi in quefto feno di udire i ma-
ravigliò ritrovamenti del gran Merano , di comprendere del

tuo Niceta il nobile fublimc canto . Dimmi Numenio , dimmi
di grazia , e come mai dalla bella dorata chioma del lucente

Febo , che in quell'ora ne và sì lungi dal noftro Cieio , ei ne

deriva l'origine di tanta kxc i
3

Num. Afpctta , o Licida : non ti affrettare più del dove-

re . Alcoli a prima ciò, clic prima di lui pensarono altri , che

in vane guue tentarono inutilmente Ja ftelìa imprefa . Quanto
più belli ti Ombreranno 1 Tuoi penfieri così fublimi

,
quando ve-

drai i lunghi sforzi di tanti follevati ingegni rimanerne del

tutto vani.

-De. Hai ben ragione . Ti afcolto adunque : Tu mi di-

fcuopri , quali furono gli altrui pareri , e come Niceta li con-

vinca di fallo , e li rigetti

.

Num. A tre principali capi riducefi quanto su quefto

nobile argomento fu detto prima de' fublimi ritrovamenti del

gran Merano . Vcdiqueft* aere , che il noftro Terreftre globo

circonda tutto per ogni parte , da cui ci vengono fomminiftra*

te le aure vitali , da cui le nubi fofpcfc pendono , lo vedi Lici-

da f* Dilfero alcuni , che quando fotto aH'Ori/.onte noftro tra*

monta Febo , e per obliqua via ne torna dalla parte del gelido

Settentrione a riportarci il nuovo giorno , co' luminoiì fuoi

raggi quefto aere nell' alta cima percuote , e indora , e quindi

a noi ne viene quella gran luce , che poi per V emisfero diffon-

defì . Altri ricorrono a' diacci , ed alle nevi , che ricuoprono

que* vafti gelati campi , che di là dalla fredda zona diftendonfi.

Tu ben lo fai, che in quelle (piagge full' indurato dorfo de*

più rapidi fiumi , ficuri feorrono i pelanti carri i nè vi è fronda

sii gli alberi , ne fior sù prati » e i campi , e i colli , e il mare
itfellò rapprefo da duro gelo , tutti ugualmente appianati da
lungi fi mirano biancheggiare a un mòdo ifteilò . Orqueftì, di-

cono , quefti campi feriti dagli ardenti ftrali di Febo , che al-

lora più vicino a quelle bande ritrovali , full' Ori/onte noftro

nel cupo feno delle più ofcure notti ce li rimandano . Ma i più

fon quelli , che la noftra notturna Aurora lamio forgere da un
ammaliò copiofo più dell' tuato di quegli aliti più fottili di zol-

fo, e di bitume, che dalla Terra inalzandoli, lòvente lasù

sin-
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è' infiammano , ed o fcherzano fra le nubi con innocenti fol-

gori; o fquarciandone co' fulmini il cupo feno, percuotono con

tanto impeto , e fanno fpeflò ruzzolare giù per gli fcofcefi fian-

' chi degli alti monti leftellèrupi. Unvafto incendio di forni-

giunti efalazioni , credono quelli , che all' improvifo tutta

ci rapprefenti la ferie di quelle tante benché fra (è sì diverte

figure , che tu narrafti

.

tic. Ora Numenio., vedo pur troppo , che voglia dire

aver paflati i giorni tutti fra le mandre , e fra gli armenti . Pri-

ma che ti alcoltafti lèmbravami , che in verun conto tutte le

forze della natura non arrivalTèro a far forgere fra le notturne

tenebre tante lucenti fiamme . Ora tutte e tre le maniere, che

m* hai fvelato, mi lembrano così acconce al prefcnte bifogno ,

che benché làppia non ellèr vere , giacche per vere non rico-

nofcele il tuo Niceta, ad ogni modo nè pur da lungi pollò colla

mia mente difcuoprirne la falfitài efopratutto quel denfo ca-

liginofo globo , che poi s' infiamma , e a poco a poco diftende

le vampe fue per ogni parte, parmi fia fenza dubbio un ammaf-
lò di fulfuree terreftri efalazioni , che fa forgere fra le notturne

tenebre lo fpettacolo fpaventofo

.

Afe»*. Afcoltami, che la vedrai . Non è egli vero che
quelle tre maniere pongono quella luce , che noi veggiamo
entro a' limiti di queir aere , che la noftra caliginosi Terra
circonda, e che è si denlò , che può riflettere i raggi , e ri-

fletterli in sì gran copia , che può foftenerc un' ammaliò di

terreftri efalazioni , così cop-iofo , onde ne nafea un' incendio

cosi violento , e cosi VaftW
Lic. Sì certamente .

1 1

Num. Orafe ti moftro* che quell'aere è aflài più ballò e
a noi vicino, equella luce è fovente a molti e molti doppi
più alta efollevata, non avrò io dimoftrate falfe tutto in un
tempo le tre temenze }

Lic. Sì , Numenio : ma ti conviene travagliar molto

.

Vi fono tra' pallori di quefti Campi , vi fono molti , e più vol-

te gli ho uditi io fteflò , che molto più di quello perii Alleva-
no quello noftro aere , anche il più denfo . Dall'altra parte era,

Numenio , cosi badò , cosi a me vicino quel grande incendio,

che quali quali pareami di toccarlo . Si abballava certamente

B fotto
;
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fotto le nubi , e fotto i montimedefimi . Credilo a me : Con
tutto il grande appoggio del tuo Niceta tenti un imprefa troj*

po difficile

.

Num. Odimi: ne m* interrompere . Tu fai, che quella

luce, per cui infulla (èra per qualche tempo dopo l'Occafo

del luminofo pianeta ci fi trattiene il fuggitivo giorno , che dir

lì fuole il crepufcolo , provien da'raggidel Pianeta medefimo,
che urtando nel!' aere più follevato , a noi ne tornano . Or te

queft' aere tanto fi ergefle in alto , non vedi quanto più lungo
per noi farebbe ogni crepufcolo r* Per quanto più lungo tempo
in quella cima così fublirae T aere da noi veduto foggiacerebbe

alle percoflè degliardenti ftrali , che inceflàntememe da Febo
fi vibrano per ogni parte ì E pure fpeftò ne pur due ore di

tempo qui fra noi panano tra la fuga di Febo , e il nero velo

della più ofeura notte . Or feuti . Qiiei , che chiamami Mate-
matici, e la divina Geometria e il corfo degli Aftri contem-
plano i che ne' tempi più rozzi , e più barbari furono prefi per

Maghi, e Incantatori , benché il Mondo ha finalmente rico-

nofeiuto , che la lor* arte è neceflaria per comprendere gli ar-

cani della Natura , quelli troppo chiaramente da ciò ne dedu-
cono , che un tal' aere capace di riflettere a noi la luce , certa-

mente non fi inalza da Terra 60, miglia , anzi ne pur ro. E vi

fono di quelli , che pretendono di abballarlo , e con ben fon-

date ragioni fin fotto a* 20, fin fotto a' 10. Ma che non arrivi

a fo , è così certo , è così facile a dimoftrare , che fe tu vuoi *

mi impegno di farti in pochi giorni apprender di quefta divina

feienza quanto richiedefi , perchè tu non lo vegga folo cogli

occhi , ma lo tocchi colle tue mani

.

Lìe. Te Io credo , Numenio , ma non m* arrendo . Poco
' mi cale della poca altezza di queft

1

aere , fe Y incendio mede-

.

fimo era fi ballò . Di quefto sì non mi convinci • Vuoi, che non
creda agli occhi miei, che lo vedevano : fletti per dire, alle

mie mani,che lo toccavano ,e che temevauo di rimanerne in-

cenerite . 1 i
•

Num. A poco, a poco anche cotefto errore ti toglierò

dalla mente . Qijefta Terra , che ci foftiene ( chi non lo sà /* )
è un rotondo globo, che incurvali per ogni parte . Quindi ne
viene, che un'ometto medeiiaio non può neUempo fieno

efièr
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efler veduto, che da una parte determinata diquefto globo

più grande , o più piccola , fecondo che più fi allontana da
quello , o fé gli aiwcflà . Fingi colla tua mente un lungo , c
ben diritto filo di terrò, che partendo da quell'oggetto e attor»

no aggirandofi , racla femnre il terreftre globo : chi riman
chiufo dal giro del ferreo filo verlb 1* oggetto , potrà vederlo c

chi dall' oppofta parte ritrovato* non lo vedrà . La curvità del

piegato dorfo gli ritoglie que' raggi , che camminano in dirit-

tura , ci' occhio , a cui non giungono , non può vedere

.

tic. Ben lo comprendo , e mi fòwiene , che {alito un
giorno full'alta cima del vicin colle, attorno volgevo lieto lere-

ni i lumi, e quinci mirando il vafto mare , coll'onde tremole h>
veftite da bei raggi di Febo,che chiaro anche più dell'ufato gui-

dava per l'aere tutto puro e fereno il dorato fuo cocchio,e quin-

di guardando 1 biondi campi , e i prati adorni di teneri fiori

,

e le frondofe verdeggianti Selve , fcioglievo in feftofi canti le

ridenti labbra : E pure nel tempo ifteflò , come Titiro poi mi
narrò , che in riva all'Arno paleoslavi in quel giorno iflefiò la

greggia,forger ivi fi vidde tutto all'improwifo impetuofo nem-
bo , che il chiaro giorno oHùfcò tofto, e in nera ofcura notte

riduflelo . Indi co* folgori acciecò i lumi, col rimbombo di fpa-

ventuofi tuoni auordò l'aere , e grandine fi orrenda ne fcaricò

precipito^ fu le mature mclfì , e fu' teneri agnelletti > die tut-

to in momento fi videro , e quelle , e quelli proftrarfi al fuolo

fenza riparo . E pure la curvità della terra tutto dagli occhimi
ritoifeunofpettacolo sì funefto

.

Num. Or pofto ciò , Ce la fìeflà Boreale Aurora , oel

tempo ìftefio , e verfò la fteflà parte dell' Orizontc fi vidde da
varie fpiaggie affai fra fe lontane , potrai negare , che molto f

c molto da Terra fi <òl!evaiìef
> E pure o quanto fra lordi-

(codi furono quelli , che nel tempo medefimo la rimirarono 1

Non iblo in quella notte quelli la viddero , che bevouo dentro

a' confini d' Italia bella il Pò , il Sebeto , il Tebro , e l'Amo*
ma tuttiquellì , che fotto all' Etna ardente odono il rimbom-
bo della fucina di Vulcano > c quei che vagheggiano le bionde

arene tiel vafto Tago , e quei che in riva a Senna , in riva (le-

dono al Tamigi , e quei che folcano il Reno , e l' libo
?
c i

Pani , c i Traci , & ì Sarmati più remoti , e i più lontani ahi-

y B a latori
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latori della fteflà ultima Tuie , tutti V incendio rimirarono

inficine, e tutti a Borea. O penfà ora, quanto dovea eilere

quefti follevato da Terra , e più fublime dell' Aere . Quello
che tu vedevi così da preflò , era il riverbero di quelle fiamme,
die sù dall' alta fublime cima , ove giunger non ponno terreni

aliti , fpandevano copiofi raggi per ogni parte . Per altro con
quella fteflà Geometria , che le più aftrufe cofe a noi ducuo-
pre in guifa tale , che ne pure può concepirlo , chi non Ja sà , fi

ricava agevolmente , che conveniva fi ergetfè il fonte di quella

luce più di £00 , e più di 700 miglia (òpra la (uperfìcie del

Terreftre globo , e però a molti , e molti doppi più sù dell*

aere , che contiene Tefàlazioni Terreftri . ,1 i

Lic. Direfti bene , Numenio , fe l'oggeto , che fi è vedur

to , fofTè lo fteflò . Ma e fe diverfo foflè , e ognuno vedellè il

ilio , come ognuno la fua iride rimira , e non la fteflà , che
vede un altro , che forza avrebbe allora il tuo difeorfo i .

•

Num. Ma come, oLicidar" Per far, che l' occhio can-

giando fito, fi cangi T oggetto fieno, fi richiede, che altron-

de in tutto 1' aere ne venga copiofa luce , che non intorno per

ogni parte difpergafi , ma fi rimandi con certa legge , che mu-
tili , qualor fi muta il luogo di chi riguarda . Or quale mai
tra le notturne tenebre ellòr potrebbe la forgente a tutti oc-

culta di sì copiofa luce , fe non è Febo t E Febo immerfo tan-

to profondamente fotto V Orizonte noftro nel rigido Decem-
bre , quanto nel caldo Giugno fopra di quello follevaii , come
può giugnerc co' raggi fuoi all'aere così poco follevato dal

fuolo p Vedi , Licida , conviene arrenderfi : conviene pur

confeiTàre candidamente, cheniuna delle tre propofte manie-
re ci difvcla la vera origine di quefte Aurore

.

Lic. Non sò che dirmi , mi arrendo , Numenio , ma non
andar punto gonfio e fuperbo di quello trionfo . Hai vinto un
fèmplice rozzo paftoreJIo , che forfi non ti rifponde , non per-

che non vi fia , che rifpondere , ma perche eflèndovi , ei non
lo sà . Ma intanto dimmi di grazia , il tuo Niceta che dice

dunque r
1 altrimenti io me ne torno alla primiera mia perfua-

lìone , che non è quefio un' efietto della natura , ma un trifto

prefagio delle imminenti noftre difàvventure

.

Num, Non è ora tempo. Non vedi/* giù Niceta prende in

mano
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mano la fua Rampogna , già ogni Pallore fidato in Jni !o fguar-

do, ne attende il ciotto canto . Odi anche tu: e un altro giorno

ragioneremo del rimanente i e vo' che aflifo su alato coc-
chio , e follevato dal bailo Terre/Ire globo meco ne venga ,

ove Niceta fteflò pofcia ci feguirà,a (correre per le fublimi cele-

fti sfere , e rintracciare lasù l'origine , che tu ricerchi

.

' D I A L O G O IL
' Numenio , e Lieida . j

Lic. in' Giunto.ancora , Numenio, il tuo Niceta .** Oh che
JUi piacere tutto m' inondò il leno in quel giorno per

me si fortunato nell'aftroltarlo ! Mi pareva di vedere di nuovo
tutto quel maravigliofo fpettacolo > e il fòfco globoyche innal-

zali dairOrizonte , e i luminofi cerchi , che lo circondano , c

le aperte voragini , col vafto incendio , c i lunghi raggi bril-

lanti per l'aere , e la rifplendente corona fulla mia tefta , e il

furor finto delle roflèggianti fanguigne vampe , e l'ultimo va-

go afpetto del piacevole Volto di noftra Aurora , tutto , Nume-
Dio , fembravami avere davanti agli occhi : ed oh come quel

dolce canto tutto per femprc mi ha ritolto dall'animo quell'or-

rore , quello fpaventó , , che alla rimembranza di compirle co-
tanto infoi ite , e in apparenza cosi terribili , mi fi eccitavano

nell'attonito lèno ! Ah nò che non è quello un fegno ferale

dell'ira de' giuti Numi , fe tante volte allora appunto accen-
defi più fanguinofo , quando quelli ci moftrano più che mai pla-

cido il loro volto . E' fenza dubbio un' innocente maravigliofo

parto della Natura , che opera anche in quel tempo colle ufàte

fue leggi .
•

Num. Si , Licida , Niceta è pronto , e or or l'udrai

.

Ma intanto oh quanto io godo, che fugato lungi dall'animo
ogni vano fuperftiziofo terrore, tu riconoièa dall'ordine ufàto

della natura , ciò che ne deriva da quella 1

Lic, Te lo confeflò : ora finalmente ben lo vedo , Nu-
menio , e dove alle tue voci ero tanto duro ad arrendermi y e
sì reftìo > il canto fuo accompagnato da quella armoniofa zam-
pogna, mi fece non sò che dolce inoperabile violenza nell'ani-

mo , che per (èmpre ogni dubbio , benché leggiero , me ne ri-

tolle . Ma oh quanta brama quindi ne nacque , che poi tempre
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fi accrebbe , di rifentirJo ! Non tanto qualor da lungi rimira le

fpumami onde ,• e alcolia l'allegro mormorio di rapido rufcel-

letto, che gentilmente ne vafeherzando fra l'orrore di alte

fcolceiè rupi , fi affanna aflètato Cervo , e anela , e con impe-

tuofo corfo | nulla i vaili fp inoli campi , nulla curando i pro-

fondi dirupati loffi * nulla le irfute fcJve , le balze precipitofe,

ne vola tofto a riftorare col defiato fonte le ardenti fàucijquanto

la certa (berne di udire dal tuo Niceta lafublime maraviglio^

origine ai tanta luce , e di fpegnere finalmente quella ardente

affanno^ fetc , che alk>r miacedè , tutto m'agita , ma doJcc-

mente , c mette in moto quefto mio feno . E come nò i* Egli

ci fè vedere, die non nafcono quelle fiamme nè dalla più fol*

levata cima del troppo umile Terreno aere inverato da fumi-

noli raggi del noftro Febo j ne da que' si rimoti da qnefte

bande vafti ncvoficampi percoflì dagli ardenti fiioi ftrali , che

indi dipinti a noi ne tornino » ne da un' ammaliò inufitato^ di

fulfuree tcrreft ri esalazioni infiammate tutto in un tratto fopra

le nubi, e fopra quel bailo aere > su cui mai s'alzano i e aggiunte

in fine, che di la su dall'alto cielo , e fin dagli ami a noi ne
feende tabella notturna Aurora , e come tu mifpiegafti , eoe
naice da Febo Lfteiio • Ah , Numenio , dimmi di grazia , non
mitenere fofpcfo più lungamente : dimmi , come da Febo a

noineicende» come sì in alto riman fofpelà perchene fugge

«erio ia gelida Zoiu , e ivi fi afeonde i*

Mtm. Troppo, ò mio Licida , troppo iàper vorrefti

cotto in un giorno. Lacofà, che mi richiedi ella è più lunga,

€ più difficile ad ifpiegarfi , che tu nonpenti . Per oggi una
parte fola ti fvelerò : ferberemo il rimanente ad altro tempo :

xroppo (ària pcricolofa alla tua greggia una troppo lunga di-

mora in quell'antro così ritirato , ed ombrato . Non ti ricordi,

che l'altro giorno ti nominai quella ardente polvere, di cui tut-

to all'intorno empie , ed ìajgombra il vafto Etere allorché fcuo-

te la fua dorata chioma il noftro Febo , e che fiiol dirli la fua

Atmosfera/* Di quella fola ti parlerò , giacche diquefta lòia

canterà oggi Niceta , dimoftrando agli avidi Pallori , come te

lunghe code ctellcfangumafe Comete ce la dimoftrano i come
aggirafi tutta intorno afe come quindi ne tragge una forma
nulla diiTomi^iantc da quella delle rufiicbcaoftrekmi i e in

quale
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riie afbetto , e in quale celefte parte , e in quali tempi dà que-
caliginofo terreftre globo veder fi poiìà : chi fu qaeJ primo,

che vedutala doppo tanti altri la ravvisò finalmente i e quanto
per le mille altre fue rare , maravigliofe , celefti difcoperte,;
di onore , di applatifi prefiò il mondo rutto ne riportò la bel-

la Italia , tua dolce madie , o Licida > e per giufto voJer de'
Numi non anche mia, madre (èmpre feconda , e próvida nu->
drice delle menti più vafte -, e degl' ingegni più rallevati >•

-
1

I+ic. Ora fi , N uniemo , or mi fòwiene > che di quefta
luminofa polvere della vaga chioma di Febo , di quefta fua lu-
cente Atmosfera tra iPaftori fi parlò tanto allora * che due
anni addietro in quefta ftagione ifteifa fì fè vedere, queir aftro
inumatocene col lungo luminofo ftrafcico fpaveotò prima l'ala-

to divin deftriero trasferito già dal noftroPmdo su tra te ftelle 3
indi tutto fi vidde involgere il mefto volto dell'infeliceAndro-
meda. Si Wk allora , che benda lungi venuto a queftei parti,
e fentite nell'accoftarfi all' adente carro .di Febo lefiieaccefe
vampe ,r fi infiammò in mo4o , che dapprima un vapore più
tenue, indi anche un nwdeufo violento fumo cominciò a
fpandere per ogni parte > e come il noftro aerepiù peftute i no-
ftrì più leggeri fumi fpinge aU'insù , e gli allontana in dirittura
da quefto terreftre globo i nel modo ifteflo l'aura* jucerite, che
tutto intorno circonda Febo , e defiderofa di ritornale d'onde
ne ufcl , fempre fa forza verfo di lui , e per ogni parte fi affolla,
e quanto può fe gli appretta , i vapori deU'artro ardente mena
pelanti rifpinge indietro , e li rifpinge per un immenfo tratto

,

coftringendoli ad andare fempre diritto , aUontanafldofi da
quello , ed a formare una coda lunghiflìma » che da .noi lémn
pre rimirali contraria aFeboifteno. Ma che quefta rifacente
Atmosfera fi aggiri intorno a fe , che col girare prenda la far*
ma di vafta lente , non lo fapeva , ò Numenioi nè veggo an-
cora come ciò polla rifaperfi qua giù da noi mortali . Dimmi ;

chi mai la volge attorno r* ,
,

Num. Febo medefima ; Egli il vago volto , e gli ardenr
ti fiioi lumi non cella mai di Volgere per ogni parte . Diretti

,

die ancora aderto ferito al vivu dal fiero celefte fulmine, elio
nell'animo nulla meno , che nel candido petto i] fijoFaetontc,
vada pel Cielo tutto lènza, ripofo alcuno aggirando il mefto
J- • fguar^
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fguardo, in cerca dell'infelice amato figlio . Mentre ei s'av-

volge , tutta verfo la fteflà parte feco ne mena l'aura , che più

da prelìò circondalo j da quefta di mano in mano la più lonta-

na fi tragge in giro i e tutta l'Atmosfera vaftiflìma raflcmbra

un vortice precipitofo limile a quelli , che fovente tu vedi in

mefczó al Tebro . Ce lo dimoftrano le nere ofcuré macchie y

che il rftplendente volto talor gì* ingombrano j e tutte ovun-

que trovinfi , o poche nano e più lottili e meno cupe appariva-

no, o molte e grandi e nere, tutte nel tempo- ftefiò con uni-

forme giro fi veggono andare intorno Tempre verfo la parte

medefimai Se qucft© non gl' ingombratero talora il volto ;

vano faria ogni più infolito tentativo per riconofcere quel rapi-

do ravvolgimento : E' tanto ardente quel pelago immenfo dì

viva luce , che lo circonda, che nulla 'da umano fguardo in luì

ravvifafi, forche la luce medefima , bella ugualmente ed

ugualmente viva ih ogni parte ; iAnri ^per rimirare le fielte

macchie , Ucida, che ti credi fi póflà Mare ardita la debole

noftra pupilla nel luminofo fuo volto H Conviene armarla di

fblchi vetri ben coloriti , per trattenere quali con forte feudo

l'impeto troppo veemente de' pungenti fiioi Arali , o pure con-
1

viene , \)cr temperare quell'ardore troppo ecceflìvo , rimirar- •

lo entro anrulcello , e quello àncora non tanto limpido , che
1

ùi priealmeno ne fpenga l'accefa'vampa

.

Lit. Chedicefti, Numenio, il volto luminofo di Febo
ha le fue macchie r* fon forfi quelle , che allor contratte , quan-

do per quelle ifteflè forefte ne andò ramingo, e filila verde

amena (fionda del belKAmfrifo guardò gli armenti numerofi -

del fortunato Admeto j*

Num. Nò , Licida j non fon lùe macchie quelle , che a

noi ricuoprono il fuo bel volto . E' puro e nitido , e in ogni fua

parte rifplendentiflìmo quel vago vifo . Ce lo ingombrano que*

folti veli di fofche nebbie , ma pure ne danno difeofti alquantoi

e fomiglianti fono a' notori nuvoli , che nuotando per l'aere ca-

liginofo , a chi da lungi rimirane quefta ampia tcrreftre fuper-

fìcie, una piccola parte ne coprirebbero. Quindi fovente ac-

cade , che nalcano all'improvifo ove non furono i che molte
infieme adunate una più grande ne formino , eduna in molte

non di rado dividali, o dileguili fotto gli occhi medelìmi di

chi
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*hi la mira . Sai d'onde vengono r
1 Svolazzano per tutto l'etere

delle particelle meno lottili , e meno rare , ò abbandonate nel

loro giro da' luminofi Pianeti , ò rimate dalle Comete , che !e

esalarono , ò ufeite dallo fteffò ardente carro , e dalle fauci de-

gli affaticati Deftrieri . Quefte a poco a poco in lui ricadono

,

come fovente le noftre nubi , e que' vapori , che dalla terra

medefima ufeendo fvolazzano per l'Emisfero , rapprefi , e con-

densiti giù cadendo fu' verdi prati e fulle fpaziofe campagne ò
riftretti in tenue gentil rugiada v ò fciolti in denfa pioggia , ò
induriti in grandine precipitofa,ò ammorbiditi in molle candida

neve , là ne ritornano d'onde partirono . Gli anelanti fuoi De-
ftrieri di quefte fi palcono , e con quefte compendino quella fi

viva luce , che in ranta coppia diffóndono . Ma che r
1 Avviai

fòvente , che dall'affannato feno tra la pura nitida luce ne man-
din fiiora per Je narici denfo caliginofo fumo , che tutto attor-

no ingombra l'etere , ed una parte del vaghifllmo volto di Fe-

bo a noi nafeonde . E auefto appunto è quello , che dimoftraci

più d'ogni altro il rapido ravvolgimento di Febo fteflò , e della

dia vaftiflìma Atmosfera intorno a fc . Imperocché dimmi di

. grazia : e come mai tutti que' tanti fumi tanto fra fe diverti

nella grandezza, nelfito, nella caliginofà ofeurità j che nuo-
tando vanno nell'aura rilucente di Febo , anelerebbero fempre
d'accordo , e in urrtempo medefimo per una medefima dirit-

tura compirebbero il loro giro, fe Febo ifteno non fi aggirai le

,

c fecoinfieme non tiralìè a viva forza in giro colk nuotanti nu-

bi l'aura ferena r* > • t

He Ah mifèri , e troppo follemente ingannati , miferi

PaftoreJJi ! Febo medefimo fi vede talora innanzi ingombrar
l'Etere puro di folte nubi 3 e noi infelici abitatori del folco

Mondo fperar potremo tutti fereni , e lieti gì' infaufti giorni

del viver noftro tMa tu , Numenio , dimmi intanto » E come
mai ricavali da quefto rapido giro quella forma , che mi dice-

vi , di vafta lente , che quindi ne deve trarre quella lucente im--

me ma Atmosfera . ) 1

Num. Odimi , ò Licida , e odimi più attentamente, che
fia poflìbile. Quefta, che fon per dirti, è la più ardua , la più dif-

fìcile , ma la più utile , e la più bella parte di quanto almen per

oggi dirà Niceta . Per ifpiegarmi più chiaramente t'infegnerò*

anche
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anche qualche vocabolo, dique*, che adoprano que' Mat-
tematici , de' quali V altro dì ti parlai , che non fono più avuti
in conto d' Incantatori . E (te à vedere , che a poco a poco di?,

venterai , oLicida , un Matematico ancora tu . I corpi di fui

natura per una certa, che dicefi forza d'inerzia, quando fi

muovono , cercano lèmprc di profeguire a muoverti in dirit-

tura, ne mai torcono dal diritto fentiero , fé alcuna fona noti

Jicoftringe . Tufpingiper la tenera gentile erbetta di un pra-

ticello ben piano un ben rotondo globo : quello va innanzi

Tempre diritto , ne torce il Ilio camino , Ce non incontrali in

un giacente (alfolino , che urtatone incautamente , ftizzofctto

ne lo relpinga . Lo fpingi pel vano aere : ei torce., è vero ,

ma torce iòlo verfo là , dove il grave ilio pefo lo tira in giù ver*
io la Terra . Quandi ne viene , che ogniqualvolta tu pure
convinci un corpo ad incurvare il Cao corfo, refirte a tale moto,
e procura di allontanarli dal centro Tuo , concedendo una for*

za , che fi chiaraacentrifuga . Diretti , che nel fuocupo feno
nutra contro il centro ifteilò un mortai odio , che lo abomini

,

che lo deferti i e Tempre sforzali di. fuggire per quella diritta

via, che rade continuamente il piegatotiorfo lieil'arco cun»
.

vo , die in ogni punto dell' arca ftejìò giace, nella medefima
dirittura dell' andamento di quello , e «che dicefi lafuatangen*

te . rumedefìmo, o Licida , tu mille vo4tc V hai ben veda-*

to . Non ti ricordi, quante volte all' apparir da lungi riero rapa-*

ce lupo , pria che lo fteilò ledei Melami vedutolo gli vo*
lailè incontro coir altra turba, tu armata torto la paftorale

frombola lo profilarti elàngue al fuolo^ dell'aggirarla veloce-

mente per l' aere < • non vedevi dirtenderfi dal grave ritenuto,

fillio continuamente le molli redini .<* Non ti fentivi incerta»,

temente tirata in fuora quella mano , cjie l? Ululile .sforzo

gli tratteneva r
1 H allora, die finalmente abbandonate le re-

dini la libertà gli lafciafti , non voiò torto in dirittura più velo-

ce di pungente ftrale , più.degli agili venti , finché tquarciata al:

lupo tutta la dura fronte,rìno al cervello più riporto ne penetrò^
Di quefta forza centrifuga o quante belle maraviglio^ cofe il

primo ne difcuopri a' Mortali là nelle Katave fpia^ge il grande.

Ugenio in quelle carte medefime, nelle quali con arte ma-.

•ftvigliouY, e divina, temprato con grave .pelò pendente da;

j ver^'a
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' verga rigida , e molli f la il corfo fino a queir ora irritabile del-

le mobili ruote , che ci mifurano il tempo i con elio gli errori

-fletti di Febo , e V ineguale Tuo corfo mettendoci lotto gli.oc-

chi , col dondolare di un pendolo divìfe in ore uguali i giorni

,

• t gli anni . Ivi tra le altre cole ci dimoftrò , che quando divertì

-giri fi (corrono nel tempo iftefiò , quanto è più grande lo (cor-

to giro , tanto la forza di fugg i re dal centro e più veemente

.

Ut. Ben , Numenio , non ve£go accora dove final-

mente vada a f rirc il tuo difeorfo . E che ha che fere codetta

forza , che chiami centrifuga , colla forma , che deve prendere

l'Atmosfera luminodi di Febo r* Altro non ne ricavo, (è non
<xhe aggirandoli intorno a un perno tutte le parti della mede-
fima, concepirà ciaicuna di elle una forza cii ritirar/! da quel

Febo , intorno a cui fi aggira . Mi quella fòrza medefima ri-

tenuta (ara dal fuo pelo natio , che come or or mi diccfti , pu-

re la fpinge inccllàntemente verfo lo ftelfo Febo

.

Num* Dove vada a finire il mio difcorfo,or ora tu Io ve-

drai . Afcolta , e taci . IJ pefo natio di quelle aure , che ugua-
le attorno in giro per ogni parte , ugualmente portale verfo

Febo , farebbe ad ette prendere una forma per tutto uguale

mente difeofta da Febo iftelTò , forma di vallo globo , ma ben
•rotondo . Ma fe a quefto pefo più in una , che in altra \wr*

te ritolgali > dove più ne rimane , ivi convicn li abbatti , e
quella, che riman più leggiera, convien che ceda , convien che
innalzili, e vinta dalla rivale allontanili più dall'amato fuo

Febo . i i

Me. Lo sò , Numenio , e mi fowiene , che Titiro al-

lora che a quefte fpiagge tornò dall'Arno , ne portò (eco un
lungo gentil cannello di tenae crballino vetro^>h quanto puro,
e limpido.' che incurvato liei baffo fondo con ambe le aperte
cime ergevatt verfo le Stelle, Krafi intorno affollata per ogni
parte derdà turba di attoniti euriotì PjùWUì . Quando egli vi

infofe inuerne dalla mano diritta ronda limpida e chiara del vi-

chi rivo, e dalla manca il pingue più leggier fugo delle (pre-

muteOlive : e con piacere incredibile fi rimirarono attaccatili

infieme in fiera zuffa i due liquori , andare l'un l'altro (cambie-
volmente fingendoli , e ora dheendere vittorioso , or vinto

tornare indietro . Ma che r* finalmente al più debole convenne
v . C 2 arren-
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arrenderli , e la più grave onda rimanendo più al baflò, il fugo

più leggiero ne rimafe fofpefo dalla Tua banda più in alto .

. Mem. Licida , dici bene ; ma troppe volte tu ne inter-

rompi il filo del mio dùcorfo . Odimi, e taci . Mentre tutto

il vafto globo di quefta rapida Atmosfera fi avvolge in £Ìro at-

torno a un perno , fida colla tua mente le tue pupille in quelle

parti della cfterna fua fuperfìcie , che toccano il perno immobi-
le. Quelle da' Matematici fi dicon Poli , e tu ben vedi, che
k parti , che vicine fi trovano a quelli Poli , fanno un piccol

giro , e il centro del giro loro non e già in Febo , che là nel

mezzo di tutto il globo ne giace , e obliquo , e ben lontano i

ma è nel perno medefimo verfo l'ultima cima molto da preflò

al vicin Polo . Le parti , che daquefti due Poli di mano in ma-
no più fi difeoftano formano maggiori i giri e quelle , che
dall'uno , e dall'altro fi difeoftano ugualmente , (corrono più

veloci nel tempo ifteffo un vafto cerchio aliai maggiore di tut-

li gli altri, che chiamali l'Equatore , il quale falò l'immobile

centro di Febo ha per fuo centro . Ecco ciò che ne fiegue :

Quella forza , che dicemmo centrifuga in quefto vaftiliimo

Equatore farà più grande , fecondo le (coperte del grande Uge-
nioi ma le altrcpiù che faranno vicine a* Poli faranno ne' mino-
ri giri (èmpi e di mano in mano più deboli . Quella larà diritta-

mente oppofta a Febo , e quefte nò , ma oppofte a quelle parti

dell'immobile perno , intorno alle quali fi aggirano , che faran-

no pure di mano in mano femprc più lontane da Febo ifteno

.

Dunque la prima al pefo , che in ogni parte verfo lo fteifo Febo
ne fpinge l'aura , farà guerra più atroce , e tutte le altre di ma-
no in mano la faranno più debole : e per due titoli , quella una

parte maggiore ne toglierà dal pefo ideilo i prima , perche la-

rà più gagliardo lo sforzo nel vafto giro; indi perche contro

eflò pefo più dirittamente combatterà . Ed ecco , Licida , fi-

nalmente , che verfo i Poli la meno veloce aura riman più pe-

lante , e preme più , obbligando a cedere la più leggiera , e

la coftringe a follevarfi più in alto , e a difeoftarfi dall'amato

Febo , prendendo forma di vafta Lente (chiacciata a' Poli , e

per immenfo tratto diftefa lungamente nell'alto dorfo

.

Lic. Oh quali Arane , maravigliofe , e per me nuove ed

infolite cofe , Numeuio , apprendo oggi ! Tanto mi hai

fatto
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fatto attentamente fidar lo (guardo della mia mente in cotcfto

si rapido vortice di tanti disuguali giri , che la mia mente me-
defuna ancor va intorno aggirandone , e non lì pofa , nè ben mj
rende a me ftelìò . Veggo finalmente ove^ndavano a ferire le

non uguali forze centrifughe de' dileguali giri , e la vittoria

del maggior pefò. Veggo queir immemo globo diluminola
nebbia , riftringerfi da fe medefimo verlo ambi i Poli . Veggo
in quello momento iftcllò , in cui favello, veggo dilatarli, e

difenderli del vaftilìlmo Equatore l'immenlò giro. Veggo,
e da più parti quali rapito fu tra le celefti sfere da alato coc-

chio, vò contemplando quella luminolà lente, che diftendefi

pel vuoto aere . Eccola , che da lungi la rimiro in dirittura del

perno ideilo , e degli immobili Poli : ella mi rallèmbra un va-

llo , e candido cerchio ben rotondo , e tutto pieno , forni-

gliante a una tenera , rotonda malia di puro ,rapprefo latte , in

me/./.o a cui più ardente , più luminofo sfavilla Febo . Ma do-

ve tutto in un tratto mi trafportano i rapidi deftrieri r
5 Ecco

,

che la rimiro di fianco , e in dirittura dell' ampio lòllevatilfi-

mo Equatore . O come tofto cangiò lèmbiante ! Giù intorno

a Febo più fi dilata , indi da ambe le parti va riftringendolì a

poco a poco , fletti per dire a gu ila del piano acciaro , con
cui termina la pungente lancia > Due lucide zeppe mi fembra-
no, che vanno Tempre aflòttigliandolì verlò lapunta. Nò,
Numenio, che il dorlò incurvali . Eccolo mi raltembra un di

que' rombi , che talora girando và la femplice Teflàla vecchia-

rella , pervadendoli di tirare giù dal lucente fuo cocchio a for-

za di magici incantamenti la bella Febe . Ma dove fono f? Ove
mi aggiro ? Mi trovo pure fulfofco terreno globo , fra lelèl-

ve medelimc , nell'antro ifteno Svanì dagli occhi ogni inda-

gine . Nulla più veggo . O via fu dunque , Numenio , tu mi
difvela , in qual forma veder lì debba da noi qua giù , verfo

dove ella rivolga il piegato eminente fuo dorlò .

Num. Non ti avevo detto fino dall'altro giorno , o Lieir

da , che tra le celefti sfere iàlir dovevi colla tua mente sù ala-

to Cocchio i O via nafta così : racquieta l'animo agitato , fpe-

gni l'ardor foverchio , torna bene a te ftetio , e afcoltami at-

tentamente . V immenfa lucida lente il vallo dorfo rivolge

Suafi diritto verfo di noi : io volge quali pe* quella via mede-
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fima , per cui fi aggirano intorno a Febo il trmorofo Mercurio,

la brillante Venere , il feroce Marte , e colle turbe de' mino-
ri lor'Aftri il chiaro Giove , e l'antico pigro Saturno, per cui,

o Febo ifteflò intorno a noi guida sù in ciclo il Carro ardente ,

o , come penfano altri , va intorno a lui , inficine cogli Atri
erranti la noftra Terra . Quindi le di qua tu la miri , la vedrai

fomigliame appunto a quel TelTàlo rombo che dianzi dicefti

,

e la vedrai diftefa in lungo per quella lucida via, per cui (cor-

rono gli Aftri medefimi , che lì comincia , ove rifplende

quell'aureo vello , per cui le marine Ninfe per là prima vol-

ta mirarono attonite dal forte Giafone , è dagli animofi Argo-
nauti folcate Tonde. Ma non ti credere,o Licida,di poterla mai
feorgere prima che nell'onde il troppo luminofoFebo tuffi

profondamente T accelò carro . Egli la orìufca troppo , e ce
l'alconde . Quindi a ftento una piccola parte tu ne vedrai , o la

(èra caduto 1 ultimo languente raggio del moribondo giorno ,

o fui mattino, prima che di rofè candide , e rubiconde l' Oriz-

zonte ne fparga la bella Aurora . li ciò non (èmpie ......

Lic. Lo veggo da per me ftelfo , o Numenio , perchè

fo bene la politura delle rilucenti ftelle , che tèmpre vò con-
templando nelle lunghe (ercae notti , vegghiando fu la mia
greggia. Quella lunga luminofa fafeia, per cui caminano gli

Afta erranti , echedividefi in dodici celcfti legni, non tutta

tramonta * e nafee in un modo medefimo . (Juei , che dal ge-

lido Capricorno fi incontrano lino all'ardente adufto Gran-
chio , allorché in quelle noftre bande forgono full' Orizonte

,

giù verfo quello li chinano, onde impiegano meno tempo
nel forgere , e per più lungo tratto ne giacciono involti nelle

folte ofeure nebbie , che ingombrano il ballò Cielo : ma dove
tramontando fi tuffano , e ci abbandonano , filòftengono più

diritti, più fòllevari, e difendono meno celeri, e per più

lungo tempo a' più denfi vapori fopraftano . Accade agli altri

fei tutto l' oppofto . Salgono più diritti, e più inchinati tra-

montano. Quando Fcoo nel crudo gelato Verno , e nella pla-

cida fiorita Primavera guiderà tra que' primi gli animofi de-

ftrieri, dovrà in quel tempo la follecita roflèggiante Aurora
aver fugate prima le notturne tenebre , che quella parte del ri-

lucente rombo , che al medefimo Febo ne viene innanzi , (al-

ga full'
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ga Culi* Orizzonte , e fvihippataii dalla baflà caligihofc nebbia
vcrfo T alto più puro Cieio Col levili . Ma 1' altra che viene apr

preilò fublime rimanendo , e sù diritta doppo gli ultimi lan-

guenti raggi del caduto giorno , difpregerà la caligine om-
brofa, epura, e nitida rilucerà fra le ftelle. E tutto parimene
tel'oppo/to neaccaderà, quando Febo .ritrovali negli altri

fei. Nella fitibonda adufla Filate , nel gravido pampinofo Aur
tunno, potrà la vaga luce mirarfi fui bel mattino i ma indar-

no fi cercherà fulla fera . Non dilli bene f o Numenio

.

Num. Si , Licida , dicefti bene . Potevi per altro ag^
giugnere , che Jà ne' vaiti arenofi campi dell'adulta Libia, Ja

dove il Nilo erge fuperbo la non più celata fronte , e ovunque
in t orno al noftro globo aggirafi la torrida ardente zona » ove
più fublime Febo cogli Aftri erranti, e con tutta la luminofà
fafeia follevafi in ogni ftagion dell'anno » ivi (àrà permeilo a
quelli per altro miferi ed infelici abitatori il vagheggiarla due
volte il giorno . Se non che , o Licida , un altra cofa richiedeli

perche fi vegga . Convien che lungi diftendafi , e delle cocenti

esazioni dello fteiTÒ Febo fi carichi più dell'ufato . Come il

noftroaere ora nevà più puro , ed or più ingombro dadenfc
ombrofe nubijcosi quella lucida Atmosfera non è carica ugual-
mente in ogni etade di ardenti aliti , ne in ogni fecoio in ogni
iuùro tanto diffonde!! , e da Febo medefimo fi allontana , che
a noi fi moftri

.

Lic. E pure è vero , Numenio : alcune volte io 1? ha
veduta la (èra al tardi appunto nel verde Aprile ; alcune volte

nell'umido Ottobre T ho pure rimirata fui bel mattino : ma
non già tèmpre , anche a Ciel fereno , e recavami maraviglia,

che tanto più deh" afato il fuggitivo giorno iì tratteneflè , e
tanto più dell' ufato (orgellè Sollecita la bella Aurora . La vid-

di tante volte., o Numenio, ne mai ah. troppo femplice, e
rozzo! la riconobbi . .

}
) .

M/mi Noati dar pena , o Licida j tanti altri tanto di

te più dotti nelle età fcorfe la ridderò, e non la fèppero rav-

viare . Era deftinata da' providi Numi una sì nobile difeoper-

ta a quell'inclito impareggiabile lume della fempre avventura-

ta Italia , alla gran mente dell' immortale Caflìno . Di quel

Caffìvo , cui dall'età fua più tenera mirò con piacevole fguardo
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Urania , ed infiammatolo tutto del puro fuo celefle amore

,

e follevatolo (eco sù tra le sfere , degli Aftri fìffi , e degli er-

ranti gli dimoftrò il vario corfo ; e prima che a verun'altro tut-

to gli fè vedere, mentre fi aggira volubile intorno a (e medefi-

mo il fiammeggiante volto della vaga Venere, il (ànguinofò

del fiero Marte , il fereno del Maeftofo Giove , e tutti ad uno
ad uno fé contare i cinque tenui tremolanti lèguaci del pigro

Saturno; edifvelò, come debbafi mifurare di quefto terreno

globo la non ben rotonda forma , e l'ampia immenfa mole':

Come dipingendone maeftrevolmente sù candido foglio le

vafte provincic , le città popolate , le felve , i monti , qua-

lora 1 invida vendicatrice Cintia gli deve togliere i luminoff

raggi di Febo , poflà agevolmente prevederfene , e f ora , e
il modo , facendo sù quel fòglio medefimo feorrere la breve

imagine della grand'ombra : Cui guidò la deftra là nel Felfineo

Tempio, quando fra una turba di attoniti fpettatori legnò

fuH'angufto fuolo quella diritta via , che Febo dalla gran volta

ammeflòvi per tenue foro và fegnando ogni giorno fui mezzo
di i onde tanta pel mondo tutto ne traile fama , tanti ne ri-

portò e feftofi applaufi da' popoli numerofi , e ricchi doni dal-

le coronate fronti . Ma dove io mi diffondo inutilmente?* E'

troppo rozza la lingua mia per celebrar le fue lodi . Or or le

udirai, e in altra guifa, Linda, le udirai dnl mio Nkreta . Afcol-

talo, e preparati a celebrare un tanto JBroe infiemeconeno
lui . . i

». >

DIA-
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DIALOGO III.

Numenio ^ e Lietta t

x

< s.'<* l'

£/V. TJ Ccomi, Numenio, a godere per la terza volta dell*

J-j dolcilìima tua convenzione ; e ne fono avido più

che mai. Tu l'ultima volta quafi dimentico di noftra Aurora, ti

diffondefti in quella lucente Atmosfera di Febo , che intorno i
lui colle nere fue macchie fi avvolge aiììduamente , & indi ne
tragge ghiacciata forma di vada lente , veduta da noi quaggiù
allora folo

?
quando diftòndefi più dell'ufato i e folo o in fu la

(èra del rigido Verno , e della tepida Primavera , o fui matti-

no dell'ardente Htate, e del piovoib Autunno a guifa di una
lucida punta del Tettalo magico rombo follevato su tra le del-

le , e lungamente diftefo per quella via , per cui caminano gli

Afta erranti. Solo mi accennato, Numenio, che da quefta

candida celeftc lente ella ne nafce , vaga figlia del luminolb
Febo. Or io di lei medefima fon bramofo di favellare, e di

afcoltarne un'origine cosi fublime . Ella r.no dalla prima volta,

ch'io la mirai ne traile attonite le attente mie pupille , e infic-

ine con effe il cuore iftefiò^apitomi in un momento dal tenero
lèno , e tutto accefò , e dolcemente infiammato di puro cele-

fte amore . Dimmi di grazia : d'onde mai fi raccoglie , che da
quella si rimota lucente Atmosfera a noi ne venga-, e che però
ne tragga da Febo iflefib l'origine fua divina i

1 Come tanto da
lungi a noi ne fcende varcando il vafto immenfo erere £ Chi
mai la tragge a quefte bande P Qyefto folo, Numenio, per
ora ti chieggio . Serba pure il rimanente ad altra volta . Non
iàrà poi tanto per te difficile , ne tanto impenetrabile per li de-
boli fguardi di un lèmplice pastorello la bella , e per noi avven-
turata cagione di fua diice&.

'

JVum. Appunto , o Licida , qui ti attendevo pronto a
mantenerti lamia parola. Non è tanto arduo ciò, che mi
chiedi, almen per quello, che come tu mi narrarti di teme-'
defimo , T erranti ftelle ha contemplato fovente ofiervardo-

ne il vario corfo . Ma tutto quello , che 1" altro dì ti fvelai, tut-

to pur conveniva premetterlo per intendere il rimanente . Vi
D farebbe
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farebbe fu! bel principio un Arcano, che la divina Geometria
indilpenlàbilmcnte richiede i ma io rimettendomi alla fede

de* Matematici , ed a quel tempo , in cui tu divenga, oLi-
cida , un Matematico ancor tu , lènza chiamarla in aiuto , lo

fpiegheròquatto bada . Primieramente volgendo indietro lo

guardo attento fui la più rimota antichità quel Merano , cui

nulla è celato de' varj avvenimenti dell' età più vetufte , c

riandando tutte ad una ad una le più ripofte
?
e le più invilup-

pate memorie , di quando il noivban conofciuio lucido rombo
H fe vedere f.i tra le ftelle, edi quando primi che lieta,e feftofa

4qmbraife placidamente le folte notturne tenebre la bella Au-
rora , in fiero e minacciofo alpetto prefentò agli occhi degli

attoniti Mjrtali pioggie precipito^ di roifeggiantc fuoco, q
dipinte il truce volto di armate tchiere , e lo fpettacoio ferale

di fanguinofc battaglie » tortoceli vidde , che ne'medefimi
fecoli , e ne'medefimi luftriquefte dueluminole comparfe 1}

riprovavano iniieme accompagnate , e allora più frequenti , e
più vive erano fui folco Oruonte le notturne Aurore , .quan-

do ne' tempi ulati più lungi da Febo , e più ampiamente dirte-

la per 1' etere riluceva della luminofa Atmosfera la i candida

punta . Quindi gli nacque fiibito nella valla, e pure acuta

fua mente un opportuno penfiero , che quefta folle V origi-

ne indarno altrove
.
cercata, i per . Wti fecoli di tante inno-

centi notturne vampe . Dalla lucente Atmosfera; di Febo ,

che mirali nel luminofo rombo diftefa alle volte più deli'ufato,

da quella a noi ne vengono, [e fanno di fe medeiime una pom-
pa si luminofa. Polcia tutto in un tratto un improyùo lampo
di vivo lume gli balenò nellaijnentc, che mille cofe gli le

Icorgere in un momento . Gli le vedere come da quella rilu-

cente aura tutta, quale appunto rimirali, nalcer ne debba
Ja lunga lerie di comparfe sì varie, si rilucenti: quale forza

quaggiù la tragga , e come da le medefìma fi diffonda in un gi-

ro cota/ito ampio , che lòvente al ballò Terreftre globo fi ap^
prelìì , a talvolta oltre pacandolo tutto lo involga , e infe me-
defimo lo racchiuda.

tic. Come i
1 Numenio . Qiiefta Terrcftre Atmosfera

malzaiì, cometumidicefti, a poche miglia , d'Atmosfera
lumi-
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lumi notò di Febo diftendeft per tarito immenfo tratto finotì qua

giùr* Vafta io ia credeva nu non poi tanto . Gomeciòiìdh
moftra/* > >

:

i <r
}

'.' u\\: t, t ;ir. j i;r '

i

Afr/«. Ben fi dimoftra , o Licida : maqueftQèqueH
,

ar-J

cano , da cui Ja divina Geometria richiedefi per ben comprerà
derlo. Ti batti quefoo. Giacché come apprendevi l'ultimo diy

la grande luminefa Jenre dell' Aura Febea vedo le noftre'han*.

de rivolge il vaftoe ben rotondo fuo dorib , quanto più quello!

da Efebo ifteilo difìencefi pel vafto etere , .e quanto più lungi fui

tra le ftelle ne va coli' eftrema ila punta il liminolo rombevi
tanto conviene , che più ampiamente diffondali pure vetfò di[

noi. Ora odimi. Dalla &iufta mifura di quella parte dell?arrw

pio celefteigiro, die da I
;cbo diftendeu fino alla più- tenue

eftrema punta del candido rombo , ne ricava la Geometria,

una ben giuda , ben* accurata mifura di quanto lungi da noi ri-

manga il volubile do rio dell' aura il tei là ; Da tai mi iure ne ri-

gavano i Matematici e a tempo lùo tu ben lavedrai* che
quando quella per molto meno <iell* squartatane; del cclcfte

giro diftondefì > molto più in fe nWrcit»^ i molto ci ita da lun-

gi . Quando ne occupa la quarta parte i allora appunto con-
vien, che tocchi, e rada il noftro glòbo; Se oltrcpafla quel

limité i T involge xurtJò , & per ogni parte circondalo ± Ora
notando le sfavillanti ftelle , che dalla lucida punta fi ingònv
brano, e fàpendo quale parte della celefte via battuta venga:

in queir ora medefima dagli animofi deflrieri di Febo > e (olea-

ta dalle ardenti ruote dello .staviHaute carro ; it ritrova , che

ne pure per i' ottava parte della luminoia cclcfte falcia diften-

deli alle. volte alti e volte'dirlòndefi poco men' della quarta »

e talora benché di rado nd va più iubgì i Onde ne viene , che
troppo alle volle da noi remòta, pur qualche volta ci flap*

prella , ci tocca 4 ci involale tutti j Ne ria di ciò maraviglia •

Altra è ila foraariii. queU' jmmenfo ,indicabile veementiffi-

mo ardore; che il fon diligo, e degli arderti deftrieri fiioi

ftrugge incetìantemenm T ed inhammay che non è quella del

rigido , an/i che tepido calore di noftra Terra . Rifpetto a

quella prima il noftro fuoco medefimo il più violento femlrar

potrebbe non folo rugiada molle , ma freddo gelo /3

.

- v.j Da Lic.
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Lic. Intendo bene , Numcnio : e quindi , ah non m'in-

ganno ! quindi ne awien fovente , che certe ferene notti , ben-

ché lungi dall'Emisfero noftro il candido cocchio ne guidi

Cintia, tanto chiarore giocondo di pura mufitata luce ne go-

dano , che afnerfene giocondamente le verdi erbette , i dipinti

fiorellini , le irfute felve , gli alpeftri fublimi monti , invitino,

a traftullarfi dolcemente al'foavc mormorio di gentile zefiretto'

le vaghe ninfe , ed i teneri paftorelli , e ad intrecciare fui mol-

le iprato feftofe danze . Allora dunque , quando tanto dirfondefi

la vafta lucente Atmosferadi Febo.» che cuopra tutta , e tutta

per ogni parte circondi l'ombrofà Tcrra,ne farànalcerc la Not-

turna Aurora . ... :
• . ì.

*

JVum. Non folo allora , o Licida » anzi piuttofto una

ugualmeute chiara* ugualmente pura luce per ogni parte al-

lora diffóndaci fuJ.noftro globo > o di chiarore più allegro ,
. più:

placido-, e più per ogni parte uniforme ne fpargerà 1? Emisfew-

ro . Ma quando aneoexia lungi và gonfiandoli a poco a poco ;
e hrtma determinata diftaiua-'a noi li appr-eifa stirata giù ga-

gliardamente da viva occulta for/.a , ne caderà precipitofa f e
nel cadere infiammatali, farà ùx\ bei principio-quella sì fpaven-.-

tevolemoftradifemcdefima. -, • . ;• >oi » .

i
: Lic: , E quaJemai, quale farà cotefta occulta forza,da cui*

lafplendente aujfa;di irei» da lungLa noi fi tragga , Numenkw*
Non mi dicefti , che verfo Febo la porta lèmpre il natio pefo /*-

Num. Odila , Licida^ e afcolta in ella i fublimi mara-:

viglioft ritrovamenti» di queir incomparabile indagatore degli

arcanipiùintimi dellaindarno gelolà Natura , che làfuJle for-

tunate ripe del gran Tamigi die legge a^Ji Affai
i'
'e Febe,

Febeanedefimaper tanti: fecoii sì reftia * le sìicapricciofe varie

Comete awinfe al fine con indnfolubili nodi ,• e ielicemente le .

foggettò al troppo fino a" queir ora del>ole umano iiuendhnen-

tòii di.queiAfcwrow, cui per teifere un > eccello ,! e'inarriva-

bile elogio bafta il no ne folo . Quella \ che tu;rimiri. invilitole

forza, cui diamo il nome di Gravità v con. cui dalle alterarne

degli fcofceli monti (piccateti -le vaile.- rupi giù ne feendono
precipitofe, per cui non, meno le placide onde dell'ameno
gentil rufcelio , che i rapidi iuitti de' torbidi torrenti né vanno

fi conti-
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continuamente in cerca del baffo pelago : quella , Licida , che

ti credi r
1 ne fpinga verfo la Terra i foli Terreftri corpi , e li-

mile natio pefo le fole ardenti parti del luminofo Febo , e la

tenue fua rifplendente atmosfera in lui rifpinga i
1 T' inganni.

0 quanto ! ed altamente ne vai delufo , fe ciò , Licida , penfi

.

Vederti mai quel nero ferrigno farlo , cui dura malia di rigido

ferro qualor' fi appretti * vanno tofto fcambievobnente Y un
V altro afe tirandoti* , e fi congiungono , e con forte nodo lì

ritengono ben* uniti , ne fenza molta forza dividonfi H

1 Lìc: Si , Numcnio ,e mi fovviene
?
che quel Titiro ,

che là full'Arno tante ne apprefe arti maravigliofe per mettere

lòtto gli occhi degli avidi Paftorelli gli arcani della Natura i più

nafeofi , ci fi* vedere quello ftupendo fcambievole amore , que*

ciechi vincolilo' quali gagliardamente l'un l'altro: fi traggono

,

e fortemente fi ftringono . Due piccioli battelletti di tenue fu-

gherò fui l'onda cheta e placida di quel tranquilliffimo rufcel-

Jetto in un feno più ritirato della fua fponda ne collocò , e fui

primo il ferrigno fàlfo , e mife fui fecondo il rigido ferro . O
che graziofofpettacolo lì vidde tofto ! Non prima lafciati furo-

no in lor balia , che fpintifi da fe medefimi , e fenza.vele, e
iènza remi fi incaminarono impazienti l'un verfo l'altro , e fol-

cando arditelli le picciole fpumanti onde , ,e, accelerando con-

tinuamente il rapido diritto corfo , fenza mai torcere fi appreA

farono le tenui prore , e datofi un dolce bacio rimafero nel

mezzo appunto immobili , e infieme con indivifibili nodi con-
giunte tenacemente . 1 »

Num* Or cosi appunto i corpi tutti , e tutte quantun-
que menome le particelle de' corpi ftelìì fi tirano fcambievol-

mente , e con arcani , ma'ben tenaci nodiT una Y altra a fe fi

traggono fpandendo attorno in giro una non fàprei quale virtù

invifibile, che diftendefi oltre ogni limite all'infinito . Nè
quefta è priva delle immutabili fue leggi , che fin d' allora pre*

fcritTele il Supremo Divino Artefice del Mondo tutto quan-
do fe forgere dall'eterno nulla Y immenfo ftuoio di tante opre
incomprenfibili maravigliofe, di cui ne vanno fuperbamente
adorni la Terra , e il Cielo . Quefie inalterabili leggi a due
riduconfi commodamentc . In primo luogo , che tirando-

1 fi ugual-



fi ugualmente da ogni uguale particella le altre tutte ben*

che difperfe , quanto più di materia ritrovali in un corno

tanto più forti fieno gli arcani nodi co* quali da quello tirali

ogni altro corpo . Quindi , che nel diffonderli all' infinito per

ogni parte rhivifibile forza, Janguifca di mano in mano,- e

tanto appunto divenga più debole , e men poilènte il fuo vigcn

re primiero , quanto più valla ed ampia di mano in mano di*

fteudefi la rotonda ùapertìcie , per cui fi fparge , e fi divide lai

virtù occulta nell' andar oltre . Da quella , che fiiol chiamarli

fcambievole univcrfale attrazione de* corpi , quella gravità qui

ne nalce, per.cui, come or' ora difiì, ducendono le fvelte

rupi dagli alti monti , e Icorrono le garrule onde pel rio

.

E quella , quella medefima , fa che Febo e Cintia , e tut-

ti quanti i lumino!! Pianeti , e tutte le fumanti Comete , ed
anche tutta la noftea pigra , giacente Terra , per quanto por-

tano le lontananze , e quella copia di picciole non vuote parti,

che in feno accolgono , li tirino fcambievolmente , e facciano

continuamente infieme a gara , per rapire ciafcuno a fe tutto

ciò, che per l' immenfo etere diffòhdefi , e va nuotando

.

tòt. Tutti fcambievolmente fi tirano l'un l'altro i corpir\

Troppo difficile imprefa fia il dimoftrarlo , Numenio . E come
maicosi da lungi, e con quai vincoli , e con quali tenaci nodi
fi potranno tirar l'un l'altro que' valli celefti globi ,che per inv»

menfi giri ne Icorrono così rimoti f* * .

Num* Di. molti , o Licida lo moftrerò . Di quelli il

chiaro elèmpio dovrà ballarci per gli altri tutti . Una certa mi-
rabile armonia , un tenore invariabile della Natura femore fo~

migliarne a fe medefima , ben ci alficura , ciò che da noi fi

mira in tutti que' varj cafi , che fi presentano agli attenti lenii,

alla penetrante ragione, eftenderfi generalmente a tutti gli

altri» Or dimmi: Non fi aggirano i vagabondi Pianeti alfi-

duamentc intorno a Febo ? In quel rapido svolgimento non
cercali' elfi , come l'altro dì tu vedefti , e Jafielìà paltorale

tua frombola te lo infegnò , non cercano in ogni ìftante di prò»
feguire V intraprelb celere movimento per quella diritta via*
che rade continuamente il dorlò incurvo , per cui fi aggirano i*

Efe pur torcono verfo Febo incefiàiuemente il volubile corlo ,

non
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non è egli d'uopo , che Febo ideilo con occulta sì ma invinci-

bile forza a (è li tragga , e fuppJcndo le veci delle molli redini*

con cui nella veloce tua frombola tu rattenevi 1* inutile sforzo
del fuggitivo fatfo > i fuggitivi fuoi Pianeti rattenga egli , e co-
ftringendoli a piegare inceilantemente il corib celere , e tor-

cendo quella diritta via , per cui da fe medefimi ne feorrereb-
bero , con affidilo non interrotto giro avolgali intorno a fe I*

Al modo ifteuo , aggirandoli la vaga Febe intorno al fofeo

Terreno globo, e quattro intorno al chiaro Giove , e cinque
piccioli Pianetini intorno al tardo canuto Saturno andando in

giro ; tutti da occulta , e lungamente dùtefa forza convien, che
rattenuti inceflàntemente ne vengano con lunghe redini incon-
traftabili , quantunque occulte

.

Lic> Direftibene, Numenio * fequegllerrami Aftri

da altra violenta forza ritirati non fòflèro dalla defiata fuga , e
lor malgrado ritenuti nel volubile giro . Ma tu medefimo non
mi dicefti , che tutu la vaftiflìma Atmosfèra dell'inftabile Fe-
bo attorno a quello awolgefi rapidamente in un vortice preci-
pitofò £ E non può quefta anche il meno folto , e più diftefo

etere feco menarne in giro, econ eflò i nuotanti Pianeti avvol-
gere unitamente , appunto come le offcure macchie , che il va-
go vifo di Febo ne involgono tratte da quel medefimo rapido

vortice infiemecoll'aura lucida ne vanno in giro r*

JVum. Più d' un lo crede, o Licida anche oggidì avvinto

troppo tenacemente , alle vaghe inftabili idee , del trop-

po capricciofo Renato , che in riva a Serma contemplando con
celere , e poco penetrante fguardo lo ftabile corlò degli aftri

erranti , e i tanti sì varj gin per cui fi avvolgono i mille preci-

pitofi vortici di celefte imoetuofa materia fi fe fòrgere nella

mente, che ne guidailèro V immutabile corfo pel vano etere.

Ma pur conviene fi arrendano finalmente , e fi ricredano . El-

la è tanto pura , e tanto tenue 1* aura luminofa di Febo , e die-

tro a quella ne viene un etere sì poco dihomigliante dal vuoto

nulla , che i vaftì ben pieni , e ben ftivati corpi degli Aftri er-

ranti ne deridono i troppo deboli colpi, e ne difpregiano l'inu-

tile urto . E come no r* Se ciò non folle i le tante fanguinofe

Comete, che si frequenti fi veggono a' giorni noftri feorrere

tra' Pianeti medefimi liberamente per ogni parte, ed or di

- fianco



fianco trafcorrere lenza ritegno , ora più animotè contro la di-

rittura di quelli portare ardita innanzi l'imperturbabile fronte

,

nonne farebbero al primo immergerli nell etere vorticofo co-

ftrettc fubito a piegare verfo la parte medefima col rapido vor-

tice , e co' fluttuanti Pianeti 1* incominciato camino r
1 Chi può

negarlo r
1 Se dunque intrepide profieguono quelle lènza ofta-

colo il loro corfo > non dovranno alla defiata fuga nella lucen-

te Aura Febea , e nel tenuiflimo etere trovar libera la via tutti

gli altri volubili Altri , fe occulta forza , con cui Febo medefi-

mo a fe ritirili aflìduamente,non gli aftringa a piegare incenan-

temente inrorno ad elfo il girevole perenne corfo

.

Lk. Mi arrendo , e mi ricredo . De' maggiori Aftri in-

verfo Febo , e de' minori verfo i maggiori l'occulta incontra-

ftabile forza , che rattengali nel pieghevole giro , ben ricono-

fco , Numenio : arizi vi aggiungo le Comete ardenti medefi-

me , che pure tutteincurvano intorno a Febo lo ftabile,benchc

immenfamente diftefo giro . Ma lo fcambicvole tirarfi inlleme

io non lo veggo

.

Num. Or lo vedrai. Nel contemplare con tanta avidi-

tà degli Aftri erranti il vario corfo , dimmi , non ti accor-

gati mai, qualora verfo la parte ifteflà congiunto fi mira fu

fra le ftelle col vecchio cadente Padre ilMaeftofo Giove, e
più che mai l'uno all' altro fi apprettano, come tutto in un
tratto (convolgefi quei corfo per altro ftabile , edefli medefi-

mi e le due ubbidienti fchiere de' minori loro Aftri turbati da
occulta forza , con maraviglia d* Uranie fteflà , che attonita

ne rimane , e ftupefatta , più non rinvengono l' ulàta via £
Un amore fcambicvole lì tira , o Licida , V un verlò Y altro

.

Se V impeto inoperabile, con cui fi aggirano, troppo oltre non
trasportarteli, li vedrefti tofto dimentichi delie antiche atroci

ingiurie , andarne frettolofi V un 1' altro incontro , e con dol-

ce atfcttuofo bacio in prefenza del Cielo tutto dar pubblica in-

contraftabile moftra di un tenero e ben fmeero amore . Ma
che dirò delle onde volubili del vafro OcceanO , che a.'Tccon-

dando i movimenti tutti di quella Cinria , che giù tirata con-
linuamente dall' amante terreno globo in sii ne tira fcambie-
volmente le parti tutte, fi gonfiano due volte il giorno, e
violentemente fi ipingono sù vaftilidi Che dirò mai de'tanti

sì 1 un-
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si lungamente nafcofti errori di Cinti* iteflà** che de* tanto

perpleiìi giri delle ferali Crinite (ielle/* che di mille altri mara-
ravigliofi avvenimenti della Natura efpofti finalmente alla

pubblica luce , e mcflì in chiaro dall' Anglo Eroe con quefu
fola sì lèmplice

9 sì univeriàle legge della fcambievole attraz-

zione de* corpi tutti t Che finalmente di mille , e mille ben
chiari incontraftabili efempj di altre anche più vive , più oc-

culte forze, colle quali le piccole particelle di innumerabili cor-

pi , le non pur anche di tutti quanti arricchilcono la Natura

,

1* una T altra nelle piccole lontananze fi traggono , e (cambie-

volmente fi muovono. Gli animi , o Licida , gli animinogli
medefimi non ne rifentono continuamente ne* più riporti in-

timi nafeondiglì mille violenti impulfi di forze incognite ma
pur veementi i»

.

Lic. Egli è pur troppo vero , Numenio : nelle tante

non conofciute forze che aggirano , e per mille verfi rivolgono

rumano feno , io ben ravvilo , quelle si vigorofe , da cui £cam-
bievolmente anche gli fletti infenfati corpi tirar fi fentono lèn-

za ritegno. Non vedi/* tra la numerofa turba di teneri paftorelli

quegli ne và rapito da dolce canto , quel corre dietro al gentil
fuono di armoniofa zampogna , altri fi aggira follecito pe* ver-
di prati , e le pallide violette , e cogliendone i candidi gigli

?
e

le rubiconde rolè fi inghirlanda il biondo dorato crine , e (do-
glie in allegre danze il pie feftofo : altri più agile fi addeftra al

corfo , altri più generofo fi azzuffa in dura lotta , altri più au-
dace èorre le felve , e i monti , e i Lupi , e gli Orfi colla gire-

vole frombola co* dardi acuti ne proftra efàngui al fuolo , e in

fulla fera carico ne ritorna di ricche fpoglie * Ma che dirò ,

di chi rapito , ah mifero ! da un vago volto delira , e fo-

vente dimentico di fe ftelìò infuria , e freme . Tuttor fi veggo-
no e que' Paridi fconfigliati , che le altrui Ninfe rapifeono au-
daci, nulla il grave fdegno de' minaccio!! Numi , nulla cu-
rando ddÌR paterna cala l'imminente eccidio i e que* Lean-
dri 9 che follemente animofi elponendofi alle onde inftabili di

un vallo pelago, mentre verfo il conofeiuto lume fi inoltrano

,

ahi fventurati ! involtine all'improvifo da neri flutti , ne giun-
gono freddi cadaveri all'amato lido,e al crudo fìgliuol di Vene-
re nuovi lagrimevoli monumenti foauniniftrano tutto giorno t

E da
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da Tempre più abondantemente arricchirne quel crudele Mu-
i'co , m cui fra tante altre vittoriofe infegne di palme mietute,

d'inalzati trofei , dopo tanti fecoli ne ritrovò finalmente il

Leucafio Tirfi confluita già quafi tutta dall' antica ruggine la

fatale lucerna dell'infelice Leandro . Ma dove io mai trafcorfi*
1

ùn'infolita forza * Numenio, mi agitò l'aflànnofofeno , e mio
malgrado mi tratte sì fuordiftrada, che appena più mi rin-

vengo . Il tempo è feorfo : convien ferbare ad altro giorno il

ripigliare lo fmarrito filo : mentre in tanto Mireo fa cenno
,

e il tuo Niceta già prefa in mano la confueta zampogna ripiglia

il canto

.

DIALOGO IV.
Linda, e Numenio

,

tic. Onviene , o Numenio , ripigliare P interrotto filo

\-J dell'ultimo noftro non meno per me vantaggiofo

che dolce ragionamento . 1 corpi tutti , come tu mi dimo-
ftrafti, fcambievolmente l'un l'altro con certi benché invifibili

nodi fi tirano i e tanto più èpollènte quella imperiofa forza,

quanto più di materia contien , chi tira , e quanto più fe gli ap-

prenda , chi vien tirato

.

Num. Or quefta appunto , o Licida , è la tanto da te ri-

cercata cagione , per cui allora che gonfiatali più dell' ufato

j'aura luminolà dell'ardente Febo a noi fi appretta , rapitane

con que' vincoli occulti dal pollènte noftro Terreno globo qua
giù ne fcende , e infiammatali nel cupo feno delle più oleure

noi i tutto dicopiofà luce ricolma,e impregna l'aere caliginofò«

Lic. Già permemedefimo ricavato benloavea, Nu-
menio , da quei pochi femi , co' quali tu mi hfeiaftì . Io so be-

ne, che quel rifplendente globo di Febo, che sù rimiri, non è si

piccolo e sì riftretto , come rattèmbra al primo incauto fguardo

di un femplice gettatore . Sò , che dairimmenfa Ria lontanan-

za ci vien celata quella pure immenfa , e appena credibile fua

mole , che per un millione di volte fupera quello noftro Terre-
no globo , benché sì vafto . Quindi qualora il pieghevole dorfo

• -di quella candida lente , in cui dilatali verlbnoi la lucente fua

Atmosfera , ne ftà ugualmente da lungi e dall'amato fuo Febo,
e dall' invida noftra Terra , troppo più a difmifura fàran tenaci

que' forti vincoli , co' quali Febo a fe la tragge , e troppo in ec-

cedo
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ceffo più debole l'inutile sforzo del noftro tanto più picciolo

globo per ritirarla, e coftringerla a una precipitofa difeefa . Ma
poiché quella talora , come dicefti , più per l'aperto etere fi di-

fiende , e più diffonde Timmenfo giro , e a noi fi appreiTà i lan-

guendo allora continuamente la poflènte forza dell' abbando-

nato Febo , e Tempre più rinvigorendofi nel maggiore accofta-

mento la rapace violenza della infidiolà Terrai vi ùrk poi final-

mente , benché aliai lungi da Febo iftelTò , e aliai dappretfò al-

le noftre bande, un qualche limite , in cui le forze fi uguaglino »

e la tanto più debole noftra Terra col tanto più forte Febo pof-

& del pari combattere , e non gli ceda . Non cosi tofto oltre-

pattando quefto limite fatale l'aura luminofa di Febo fi inoltrerà

mverlò noi , che diftaccatane a viva forza caderà celere verfo

la vittoriofa Terra , e continuando fempre più vigoroù la for-

za che in giù la tira , anderà fempre più divenendo precipitofa

la fua caduta . Non è così ?

Num. Sì , JLicida : ma aggiungi in oltre , che per due ti-

toli più di quello tu penfi fi eftendono quefti , dirò così, non
tanto riftretti confini del noftro Terreftre impero . In primo
luogo Febo violentemente agitato dall'interna ardentifiima

vampa , che il fen gli infiamma , più fi dilata , e le infocate fue

parti non fono tanto in fe riftrette, ne tanto denfe . Se preftiam

fede alle peraltro incontraftabili ducoperte del gran Nevi tono ,

egli è men denlò ben quattro volte, che il frcddoTerre.no glo-

bo. Quindi quantunque quegli, come dicefti, almeno un milio-

ne di volte in più vafta mole dillòndefi , ad ogni modo meno*
di trecento mila volte fuperata ne viene la noftra più dente
Terra nella poflènte copia di uguali particelle , che quella virtù

attrattiva per ogni parte ugualmente diffondono . In oltre quel
natio pefo , che la lucente Atmosfera di Febo verfo lui fpinge

,

e che combatte colla rapace forza del noftro Terreno globo ,

viene in parte diminuito da quella centrifuga forza , che ne na-
fte dal rapido ravvolgimento, e ciò anche, più che altrove, ap-
punto nel medefimo più follevato dorfo , che volgefi verfo noi.

Così languendo alquanto , e indebolendofi quel nemico , che
ci contrafta il fortunato acquifto della bella aura, fi eftendono
i limiti del noftro non così difpregevole impero . Egli è ben-

vero , che quantunque al primo mettere l'incauto piede entro.

. . E 2 a quei



a quei limiti queiVaura luminofa di febo , fentirà tutto l'impe*

riofo noftro commando , e coftretta farà fuo malgrado a pie-

gare vcrfo quefte bande il celere fuo camino i ad ogni modo

,

fe bene addentro non vi fi immerge, e molto più non fi appref-

fa , la celerità medefima dell intraprefo corfo trafportandola in

brieve ora oltre a* medefimi limiti , e così deludendo le noftre

mal concepite fperanze , ne impedirà la defideratacaduta

.

Lic. Intendo tutto , o Numenio , e veggo bene, d'onde

ne avvengale a noi ne feenda Taura Febea, e ne (benda preci-

pitofa . Ma come mai tanto lungi riman fofpelà , e non icende

a dirittura sù tutta 1* ampia difteìk fuperfieie del noftro globo f*

Num. Perchè riman fofpefar* La trattiene sù in alto il

noftro terreftre aere , che la rifpinge .
• 1

-

Lic. Come i* Numenio . Sì pretto ti fei dimentico di

quanto tu medefimo mi dicefti ? Quefto Terreno aere non fol-

levafi 50 miglia, anzi meno forfi di 20 fi inalza ,e forfi meno di

10, e le accefe vampe delle notturne Aurore mirate nel tempo
ifteflò da fpiaggie così remote , più di 600 , più di 700 miglia

da lungi rifplendono,edallafublime cima giù mirano profonda-

mente fepolto nella più denfa caligine il baffo giacente globo

.

Num. Licida , non mi credere sì fmemorato . Se tu in

quel primo noftro raggionamento notate avefli attentamente ,

e ben pelate le mie parole non mi avrefti sì leggiermente ripre-

lò. Allora io ti moftrai, quanto fia baffo, ed umile quel più den-

fo aere, che a noi rimanda gli ultimi raggi del moribondo gior-

no , quello , a cui ne giungono le benché tenui , ad ogni modo
fempre pefanti terrene efalazioni . Sopra quefto più denfo , e
più premuto aere prima , che giungafi a quell'etere puro , che
può quafi confonderti col vuoto nulla, fiegue di mano in mano
fempre più fottile, e più leggiero afollcvarfi per momenti) trat-

to un aere , che pure fi appartiene alla noftra medefima Terra,

e fuo compagno indivifibile la cinge attorno , e la ricuopre per

ogni parte formando un vafto globo . Qucfti , quantunque non
lia capace di trattenere il fugace corfo degli ardenti ftrali di Fe-

bo , e rimandarceli , o di foftenere quelle pefanti Terrene efa-

lazioni , ad ogni modo è più denfo non folo del puro etere , ma
anche di quelle efalazioni celefti si tenui , sì dilicate , che im-

memamente dilatate dalla viva forza delle violentilìimc fiam-

me,
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me,per le quali l'ardente feno di Febo arduamente li ftrugge,

eavvampa, da lui ne volano si lontane . Ove fia giunta . . .

.

Lic Non più , Numenio » bafta cosi . Ove fia giunta al

piegato dono di quefto più derno globo quella parte della bella

aura Febea , che rapita ne fù dalla noftra Terra , quantunque ,

dimentica già del fuo Febo , qua giù velocemente nefcenda;
converrà tofto , che raffreni il celere corfo , che trattenga il pie

veloce , e a poco a poco fi arrefti . Mentre quella fi affanna , e

indarno sforzati* in ogni parte anfiofa di penetrare più adden-

tro , e continuare l'incominciato corfo ; altra nulla meno velo-

ce le verrà apprettò , e urtandola , e in giù fpingendola , ne ac-

cadere , che agitandoli veementemente , e percuotendoti l'uria

l'altra , e fobbollendo fi infiammino , e tutto ci rapprefentino

quello fpaventofo ipettacolo di vive rolTeggianti fiamme , d'in-

cendio ìanguinoio , che tin;>e di fangue , e fuoco le nubi , i

monti, leìelve, e le campagne. Tutto ciò ben comprendo,
Numenio , e veggo ancora , come pofato a poco a poco quel

primo più impetuofo bollore , tutto il ferale incendio cangiar

fi debba in pura allegra fiamma , e fpegnendofi finalmente fot-

trarli al curiofo fiordo degli avidi fpettatori . Ma e perche
mai non rimane fofpefa in alto , e piuttofto per ogni parte non
fi diffonde , ma fugge tofto verfo la gelida Boreale zona , ed
ivi finalmente fi afconde r

1

Nnm. Mille, o Licida , ve ne fono delle cagioni , e tutte

ben" efficaci . Ma oh quanto e facile a comprenderli quella , in

cui principalmente dal gran Merano rifondefi la fua celere fu-

ga! Tu fai, che molti di quefto noftro caliginofo globo ne fanno

una torninola errante ftella , che in un coli' altre attorno a Fe-

bo continuamente fi aggira accolta in mezzo tra l' impudica

Venere , e il fiero Marte

.

Lic. Lo sò , Numenio , lo sò pur troppo i e oh quante

volte penfandovi pianti* amaramente quel troppo crudel detti-

no , che il mifero umano genere infelicemente racchiufe in un
fito cotanto infaufto, onde poicia tutto continuamente ìma-

niar fi fenta , e tutto ftruggere da hnpetuoie ardenti vampe
o difdegno feroce , o di amore violento l'agitato inftabile feno!

JVum. In quefto giro , o Licida , che compiefì in un'an-

no^lloraquando verfo la lucenteLibbra la noftraTerradaFebo
rimi'*



rimirai! i Febo mcdefimo da noi in dirittura dell'Aureo vello

fi vede , e la fiorita Primavera , cacciatone colle rigide nevi , e

co' gelidi Aquiloni il freddo Verno , ne riconduce il foave Ze-
firo , e il nudo fuolo di molli erbette, e di teneri fiorellini i lan-

guenti prati, e le fpogliatelèlvc rivefte di verdi rami. Indi

avanzandoli di mano in mano ci fa fcorgere Febo ftcilò ora a

quefta ed ora a quella parte rivolto della lucida falcia , e tutte

le tanto varie vicende dell'anno , la bionda Eftate , il ricco Au-
tunno , il crudo Verno , tutte irì giro le riconduce ad una ad

una. Oltre a quello, che dicono annuo movimento, altro

che appellano movimento diurno, vi aggiungono , per cui ella

intorno a uno ftabile perno velocemente rivolgefi , e come Fe-

bo colle nere fue macchie , e con tutto Timmenfo vortice del-

la fua rifpJcndentc Atmosfera , così ella colle fue nubi , e con

tutto anche il più puro, e più follevato aere arduamente fi ag-

gira , ed ora un fianco , or volgendone un altro a' pungenti

ftrali di Febo fteffo,ci alterna colle cupe ofcure notti i lieti giorr

ni . In quefto rapido ravvolgimento , come appunto in quel di

Febo , preflò agli immobili poli con movimento aliai più lento,

aliai più riftretti fi fcorrono i giri , e aliai piùangufti : verfo la

Torrida Zona preiìò al follevatilììmo Equatore è aliai più va-

llo ed ampio , e però anche aliai più celere quefto corfo diur-

no . Quindi , Licida , tu fcorgi bene ciò , che ne fiegue

.

I.ic. Ne fiegue , chi non lo vede r* che la celefte mate-
ria ributtatane in ogni altra parte fi adunerà verfo i poli . Quan-
do una volubile ruota intorno a un perno aggirafi , ogni liquo-

re, di cui fi afperga , refpinge con impeto tanto più vigorofo,

quanto il ravvolgimento è più celere. Se quando quella più len-

tamente rivolgefi, tu l'acqua vi fpruzzi fopra i riggettata ne farà

tofto , ma tanto languidamente , che poche, e pigre (lille ne ce-

deranno fui fuolo , e ben da prefiò . Se quella velocemente fi

aggira, quefta tu la vedrai in un momento tutta febi/.zare in-

torno, e diffonderli lungamente, efegnare fui terreno molle

una ben ampia diftefa ftrilcia . Non altrimenti quella parte

dell'aura di Febo , che cade giù precipitosi fui volubile terreno

aere, più gagliardamente refpinta là lotto la Torrida Zona

,

ovequelio più velocemente fi aggira, che vcrlb gl'immobili

poli , ove più lento è il corfo , verfo i medefimj ,che la rifpii>
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gono meno , ne andrà cadendo , e a poco a poco adunatali fi

poferà . Ma ciò che giova t Numenio . Se non và in giro cogli

Aberranti anche la noftra Terra, tutto ne anderà a vuoto

cotefto tuo ragionamento

.

Num. Nò , Licida , non anderà . Dimmi : non è per-
coflò più dirittamente , e più gagliardamente infiammato che
altrove tutto il noftro aere fotto la Torrida Zona , rimanen-
done tèmpre gelido verfo ambi i poli ? E dove fi infiamma più,

non fi gonfia , non fi diftende , e premuto da tutti i lati per di-

fenderli non fi follevar
>
Sollevatoli non conviene, che giù con-

tinuamente ne foorra sù i badi fianchi , e ricadane verfo i poli

,

e come Tonda , qualor bollente rigurgita , (èco ne tragge le

galleggianti fpume , roverlciandole filila ftridente bragia ; cosi

egli pure feco verfo i più baffi gelati poli ne tragga l'aura nuo-
tante r

1 Ecco , Licida , che fenza menare in giro pe'l vuoto ete-

re il noftro pigro giacente globo; ecco in qual maniera quella

celcfte materia appena fofpefo in alto il celere corfo ne andrà

(correndo fubito verfo i poli : e fe talora avvenga , che nel cor-

fo medefimo , o in quella follevarilììma cima urtandoli , e con
violenza agitandoli , fi accenda tolto e fi infiammi , una ne for-

gerà di quelle più ftrepitofe A-irore , che per immenfo tratto

diftendendo fopra le più remote bande i chiari raggi , a mille

popoli ammiratori farà vedere nel tempo ifteflò il luminofo fuo

volto . Ma fè pria che fi infiammi , rimelcolatafi a poco a poco
coll'aere ftetfò , che raffreddandoli fi condenlà , e fi abbatta , fi

infirmerà , e più dappreffò penetrerà fra le folte caligini del più

umile terreno aere ; mille ne farà forgere vaghi fonerei di pure

fiamme , che a' foli miferi abitatori della gelida zona in quelle

fofche eterne notti ferviranno di graziofo fpettacolo , e di in-

nocente traftullo •

Z/V. Appunto, o Numenio , aveva fovente udito dai

noftro canuto Menalca , tu lo conofci , quello che ne* primi an-

ni dell'età foa più fiorita ne andò rapito da crudo Marte di là

dalTiftro, e dalla gelata Viftola ; aveva , difii , udito da lui me-
defimo , che in quelle bande forgono più frequenti , e aitai più

vaghe , e adorne di bei colori ìcherzano frale notturne tene-

bre le belle Aurore : e diifèmi,che in molti tempi non palla

notte fenza mirartene alcuna

.
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M/m Son più frequenti anche le belle Aurore in quelle

bande , o Licida i ma non ti credere , che tutte quelle vaghe

e leggiadramente colorite fiamme, che mirò sì fovente Menal-
ca in quelle fpiagge , tutte ne vengano da una cagione mede-
fima , e fieno Aurore . L'aere ivi più caliginofo e più denfo ri-

batte con più vigore gli ardenti ftrali del non molto profonda-

mente fommerfo Febo , e fvola/.zano per ogni parte criftalline

nubi di pura nevofà polve agitata violentemente da gelidi Aqui-

loni , che inveititene da fuoi bei raggi , ora ne rendono vivo e
brillante in un rifplcndentè parelio il vago volto , ora ne for-

mano luminofi ceWfii , e la bella inghirlandata Iri ne conduco-

no a traftullarfi fuH'Orizonte in mezzo a mille rifplendenti ftri-

fee e rilucenti fiaccole,che sii que' vafti nevofi campi fcherzano

graziofamente , e innamorano gli attoniti riguardanti

.

Ut, Ma e l'altro polo fi dovrà pure anche quello gode-

re, oflumenio, ugualmente frequenti, ed ugualmente va-

ghe le belle Aurore , e Je tante altre innocenti luminofe com-
parfe , che prelfo a Borea mirò Menalca : non è egli vero ?

JVium. Verhfimo : ma non è fiato alle noftre genti finor

permeflò , o Licida , il vagheggiarle dappreno . Le correnti

precipitose , i vafti gelati campi , che tutto fovente indurano

queirimmenfo pelago , hanno tempre tenute indietro, o vio-

lentemente refpinte le ardite prore. Tempo verrà per altro ,

e mi lufingo , che non è lungi i tempo verrà , in cui quella in-

clita immortale adunanza di Eroi , che in riva a Senna veglia

continuamente allo fooprimento della indarno ritrofa Natura

,

di cui nobile membro è Merano medefimo , quella , che fotto

a' più cocenti raggi della torrida zona , e fra le gelide nevi del

più ripofto Settentrione fpinte in quefti ultimi i $. luftri tante

animofe fohiere di più fortunati Argonauti , ne riportò e iJ più

regolatocorfo degli Aftri Fiflì, e degli Erranti , e il non uguale

pefo de* corpi tutti, e la non ben rotonda forma, e la più giuda

mifura del vafto Terreftre globo , e le mille altre maravigliofe

dheoperte , delle quali tanto riccamente adorni fi mirano i nu-

merofi fuoi volumi : quella sì , Licida , quella fuperato ogni

oftacolo penetrerà finalmente nell' ultime più remote bande ,

e fvelatoci pienamente ogni arcano, foggetterà agli avidi noftri

fguardi vintole foggiogato dal nulla meno animofo,che acuto,c

penc-
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penetrante Tuo ingegno un mondo infero . Ma gli alti fregi , c
Je ben dovute immenfe lodi , onde quel ceto iiluftre , e per elfo

iJ gloriofo Gallico nome ne anderà Tempre meritamente al-

tero , tu meglio, o Licida, daNiceta le apprenderai, che
già muove all' armoniofo fuono Je celeri dita , ed al canto
Ja dotta voce.
— i

• • •

t
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41 DIALOGO V.

Lieida , € Numenio

,

tic, T O mi credea , Numenio , di non avere più alcun bì-

1 fogno dell'opra tua , e dell'impareggiabile canto del

tuo Niceta per comprendere pienamente la vaga forma , la fu-

blime maravigliofa origine della Notturna Aurora . La prima
volta che io qua ne venni , le varie Tue figure fi difpiegarono

,

e ributtaronfi le altrui meno vere temenze . Si favellò la fecon-

da dell'Aura rifplendente di Febo j come con etto lui , e colle

nuotanti fue macchie fi aggiri : come ne tragga forma di vafta

lente, che fotto la luminofa fafeia rivolgefi verfo noi col pie-

ghevole dorfo , e di qua giù fi rimira fotto fembianza di rilu-

cente magico rombo , che diftendefi talvolta fin preiTò al no-

ftro globo , e talora lo involge tutto . La terza volta quegli

arcani nodi fi udirono , con cui fi traggono fcambievolmente i

corpi tutti, da' quali nel girevole corfo li ritengono lor mal-

grado gli erranti Aftri , e le languinofe Comete , e quelle eter-

ne inviolabili leggi , per le quali que' vincoli tanto più tenaci

fono , quanto è più ricco di rapace materia chi tira , e più vi-

cino chi vien tirato . I/ultima volta finalmente fi intefero que*

certi limiti , che indi necetfàriameme ne nafeono , ne* quali

la più piccola sì , ma più vicina noma Terra , col maggiore
ma più lontano Febo combatte ad armi uguali : e come qualora

quelli oltrepanati vengono dalla bell'Aura dirtela più dell'ulà-
* io i giù tolto precipitofa ne cada : come fermatane prima in

alto dal più puro follevatiflìmo Terreftre Aere di lei più den-
fo, eorifpinta, fequefìii colla mobile Terra fi avvolga in gi-

ro , o feco tratta dall'aere ftefiò , che infiammato e bollente

iollevafi fotto la Torrida zona , e lcorre rapido arduamente
verfo i gelidi, e giacenti poli, là ne vada, e ivi talor fi infiammi,

e alle più rimote bande ne fpinga dall'alta cima gl'infuocati

fuoi raggi , o penetrandovi prima , e mcfcolatafi colla nebbia

più baflà , a' foli miferi Abitatori delle gelide zone , rallegri al-

quanto co* vaghi fcherzi le ofeure eterne notti . Or pofto ciò

,

che vi rimane r* Numenio. Come Mirreo qua oggi chiaman-
doci , ci promette l'ultima parte di un canto giù terminato i>

. :i Num.
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Num. Che vi rimane «* o Licida . Vi rimane una parte

ahi quanto difficoJtofa ! Corivien moflrare qualmente dalla ca-

duta dell'Aura luminosi di Febo tutte ad una ad una ne nafea-

no quelle forme sì varie , che nel prima fpaventofo , poi pia-

cevole volto della noftra vaga Ninfa fi mirano. E non vedi

quanto più fodamente ne rimarrà dimoftrata un'origine così fu-

blime , fc chiaramente fi faccia feorgere ,che tutte quelle tan-

te apparenze , che sii fi veggono , quelle appunto ncceilaria-

mente ne fieguono p •

'
*

"

tic. Come f Numenio . A tanto fi può impegnare Nt-
ceta r* Ma di grazia ti Covcnga , quanto fi diffe quel primo dì

.

Convien piegare , onde nafta quel fofto caliginofo globo , che
a prima notte rimirali tuffato in gran parte fottoall'orizonte

noftro tra Borea e Occafo , e come un luminofo cerchio lo cn>
condì , o vari racchiufi l'un dentro l'altro lo tefiàno i indi co»
me apertofi in più luoghi il folco lembo , accefe vampe ve lun»

ghi brillanti raggi fe ne (picchino , e fi diftendano per ogni par-

te . Più , Numenio . Conviene difvelare , come fi formi quella

ardente corona , che qualora rimirali , ogn'uno Ja vede chiufa
falla fuatcftamedefima, benché tutti fra fe rimoti diverte fra

fe rimote parti e dell'alto Cielo , e del baffo aere fi mirino fui

proprio capo . E come mai potrà render ragione di quell'in-

cendio fpaventofo , di quel colore si ro/feggiante , che per ogni
parte ci rappreftnta una ferale pioggia di vivo fangue ^ Vi ri-

marrebbe il vedere pur anche,perche tutta fi accolga finalmen-
te a Borea , e indi con placido lume rimirandoci piacevolmen-
te ci rallegri per aJcun tempo, e c'innamori, indi fi afeonda. Ma
ciò l'ultima volta tu mi fvelafti , e oh quanto più di te dotta-
mente il tuo Niceta !

JVum. Non ti (fomentare più del dovere : la cola non è
tanto ardua ad intenderfi : è ben difficile il reftringere ogni co-
fa colle sì legate leggi di un lazio canto , di una lingua almen
per noi , e per fomiglianti non più trattati argomenti troppo
fcarfa di forinole , e povera di parole . Dimmi : Quando una
gran mafia della Febea Aura in giù ne cade precipitofa , e là da
lungi incontra il più denfo benché affai puro terreno aere , on-
de ritardatone dalla parte inferiore il corfo , fi affolla in fè ftef-

ùl , e fi condenfa a un tempo , e fi fermenta s non deve iti pri-

mo luogo la parte più condenfàta , e più fumofe più giù diften-
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dere verfò noi , e in tanto fpanderfi per ogni parte in giro , co-

me fi fpande filila più grave onda una gran goccia di più leg-

giero oleaginofo umore H Eccoti il denfo caliginolb globo , che
noi miriamo . Qyeflo giù vien da Febo , che tuffatoti" là don-
de fyira il foave Zelino , fotto al noftro Orizonte ne va obli-

quamente dalla parte di Borea a ricondurci il nuovo giorno , e

ieefo appena o rifpinto dal girevole , o feco tratto dall'infuoca-

to noftro aere , và verfo i poli . Ecco perchè tra Occafo e Bo-
rea tu miri il folco globo , e fcpolro lo miri in gran parte fotto

l'Orizonte medefimo . La parte intanto da noi più lontana ,

più follevata , e più gentile più facilmente s'infiamma , ma co-

perte ci vengono le vampe fue dalla più balla a noi più vicina

caligine. Quel monte, dirò così, di tenue, e già infuocata

materia non può-rimanerc fofpcfo in alto. Ricade per ogni parte

fui denfo globo,efefpandendofi l'oltrepalfa tutto intorno intor-

no, vedrai full'orlo fofeo nalcerc un cerchio ardente e luminofo.

Lic, Numenio , tu mei' hai sì vivamente dipinto , che

lo veggo cogli occhi fteflì. Vedi qucfto ruftico Cappello di bion-

da rilucente paglia , che dalla parte di fotto ho coperto di nero

velo per così meglio difendermi dai cocenti raggi di Febo

.

Quello velo nero mi ranprefenta quel folco globo . Quella emi-
nente , e rifplendente cuppola , quella tenue ardente aura . Se
qucfla liquida folle, giù ne verrebbe, e intorno al nero lembo fa-

rebbe nalcere un'aureo cerchio. Veggo del primo cerchio l'ori-

gine . Ma e quando più fc ne mirano r*

Nam. Se fopra alla prima gran maflà ne cada un'altra

maggior di quella , ancora quella in altre due parti dividefi . La
più folca e più balìa oltrepallàndo la luminofà della prima maf-
ia al cerchio rifplendente aggiunge intorno un fofeo cerchio , e
la più tenue ed infiammata più predo un'altro luminofo ne ag-
giunge a quello fofeo . In quella guifa fc molte fornicanti
malìe ne vengano l'una appretto all'altra > dovrà vederli il cali-

ginofo globo telTùto ed alternato di folcili e chiari cerchi . Ma
1>erche avviene di rado , che le feguenti appunto in me/.zo del-

e precedenti ricadano , e fien più valle s rare volte due lucide

£uce fi mirano , quali mai tre .

Lic. Ora non mi fanno , Numenio , più maraviglia le

vampe , e i raggi . Dovrà in più luoghi aprirfi quel fofeo velo ,
o confumato più pretto daile fupcriori fiamme , ofpaccatolia

cafo
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cafo nelFagitarfi , come le nubi , e fpiccatefi dal vallo ardente

incendio , clic dietro a quello afeondevafi , ne andran (correndo

per l'aere canginolo le accefe vampe , e i lunghi raggi . Ma c

la corona , o per dir meglio le tante diverfe lurainofe corone «,

r quanti fono i divertì riguardatori * -
, -, . »

Mfffj. Odimi , Licida , attentamente . Oh quanto c
bella , quanto ingegnofa quella ragione , che ne diede Merano ,

^che or ora Niccta chiaramente dipingerà al tuo fguardo I Ma
< primayLicida , dimmi: hai mai notato, che nonièmpre le

cole da noi fi mirano fotto quella forma.medefima,che conteiv

gono in fé delle £ Quc* lunghi folchi, che andando inanzi del

pari per la campagna , iòno lèmpre fra le ducofti , li,vedi f* Li-

cida * come di qua riguardandoli ci fembra , che di mano in ma-
no fi arringano , e là nel fine molti fra lor fi univano sii quel

greppo , e gli altri tutti addotto a quelli fi pieghino ?

,
- Z./c. Si , Numenio , e cosi appunto in quelle due lunghe

file di verdeggianti lauri , che adornano infìeme , e adombrano
la lunga via , che ne mena al Parralìo bofeo > non vedi quanto
fra lor difeofti veggiamo quefti primi tronchi r* Mira quegli ul-

timi . Par; che fi tocchino, e pure Hanno ugualmente fra fe

lontani. ;

j Num. Or bene . Solleva , Licida , il guardo in su , e

penfa coià avvenir debba , qualora l'aura Febea giù piova , dirò

cosi , diftaccata in molti gran goccioloni, che ricadanogli mag-
gior copia sù tutto quefio vafto emisfero j ciò che più facilmen-

te accaderà , quando quella più gonfia , comincia a involgere

tutta per ogni parte la Terra . In, ogni goccia la più denfa , e ,

fumolk parte più addentro penetrerà nell'alto terrcftre acre il

più puro , ma pur pefante
?
e tanto più greve e denfo , quanto

men'alto . Così devono rimanere folpefc in alto tante , dirò

così r lunghe colonne dirette tutte verfo lo ftefiò terreftre cen-

tro sì rimoto j e però quelle , che dalimedefimo fpettatore mi-
rar fi pouono , quafi ugualmente fra lor lontane in cima , e in

fondo i e rifplendcnti , o perchè infiammate già in fe medefi-
me , o perche invertite da' lunghi raggi dell'incendio, a noi na-
ftolo , e non a quelle . Quelle colonne , o Licida , a chiunque
idi qua giù le rimira , non debbono comparire come que' folchi
Non debbono riunite in cima in mezzo appunto falla teda me-
defima far vedere una corona lòmigliante a quella, con cu* ci

difen-
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difendono* daU'eftivc vanij-rs ^Incurvitami di vaftófrondofo

faggio t ' .••!*
:

Lic. Chi può ne cariai Ogn'un vedrà le più vicine bufi

più dilatate , c più diicofte, e le cime più foUcvatc gli fembre-

ranno o ftrettamente unite nel mezzo , o da ogni parte piegate

giù , ed inchinate ; anri per la valla rotonda forma , in cui ci

comparifee l'immcnfo cielo , ancora incurve . Bella , Numenio,
ingegnolà, inarrivabile difeoperta del non mai abbaftanza lo-

dato Merano ! Sarà certamente nulla men bella la ragione di

quel colore fanguigno

.

Num. E bella ugualmente , o Licida , ma tutta devela

alle Sublimi incomparabili difeoperte di quel divino Eroe, cui

tanto debbe , e dovrà tempre l'uman fapere del gran Afcwro/ro,

che melTc finalmente fotto l'attonito fguardo degli avidi rio*

tracciatori della Natura le arcane leggi di quella occulta forza

,

con cui fi traggono , come vederti , i corpi tutti , e per cui gi-

rano gli Artri erranti , e il lungo non più feonofeiuto corfo di-

ftendono le crinite ftelle ; la luce medefimapotè il primo doppo
fecoli si numerofi ingegnofamente difeomporre , fteflèndola , e

feparandone ad uno ad uno que'fctte coloriti fili,che in ogni rag-

gio cotanto maravigliofamcnte fi intrecciano.Quefti fili te con-
giunti vengano ali occhioni fanno feorgere il puro naturale co-

lore dell'aurea luce . Se poi ftelìùd prima , fi arredino tutti gli

altri , e un Colo venga , o venga in maggior copia , rifpinto da
quegli oggetti ne' quali urtando , ciafcuno muta la dirittura del

fuo celere corfo , da quello ci fi dimoftra il natio filo colore , e
da ciafeuno una divcrtò efpreflìva imagine ci fi dipinge nell'afrf-

ftio . Il giglio è candido, perchè tutti rimandaci uniti i raggi: in

maggior copia ci rifpingc i rubicondi fili la vermiglia rofa , i pa-
vonazzi in maggior copia la pallida violetta , la molle erbetta i

verdeggianti in maggior copia : e de' tanti diverfi oggetti , che
in un prato medefimo sì vagamente di vivaci colori adorni fi

mirano nel placido fiorito Aprile, ciafeuno agli occhi noftri fk

giugnerc in più abbondanza i fili appunto di quel colore , di cui

tinto fi mira , e rivettilo . Ne qui fi fermano le maravigliolè fue

discoperte . Notò egli inoltre , che l'uno o l'altro filo a noi più
torto rimanda/!, o fi aflòrbifee , fecondo che più o meno lottili

,

o grofle fono le menome particelle de' corpi, che li ricevono :e
dimoftì ò finalmente , che il rubicondo viene più vigorofo degli

altri
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altri tutti , e meno torce il Tuo camino , qualora pattando obli-

quamente da uno a un'altro mezzo,tutti lo piegano unitamente.
Lic. Balla cosi , Numenio . Sicuramente tutta del gran

Newton* £trà la lode . Da quelle Tue difcopertc io medefimo
qui sù due piedi tutto veggo il rimanente . Qiie* lunghi raggi,
che dall'incendio fi (piccano , ncll'inveftire que' vapori caligi-

nofi, che difrerfifvolazzano per tutto l'aere , e tutti di varie

ineguali grotfèzzc certamente eiTcr debbono , rifpingendo una
gran parte de' medefimi raggi prima defiliti , chi un filo , e chi

un'altro rimanderà in maggior copia al noftro {guardo . I più

fofchi e più deboli più facilmente confufi colle notturne tene-
bre poco fi avvertiranno . Il rollo più vigorofo e più vivo farà

tutta de' portènti fuoiftralifentir la forza. Cosi la fera le folte

nebbie di fanguigno colore fi tingono : e quefte fono , quefte

,

Numenio , le mentite rubiconde rofe della mattutina Aurora

.

Num. Licida . dicefli bene , e cosi finalmente tutta ri-

mane chiarifiìmamentc difvclata la divina fubJime origine della

vaga Notturna Aurora . Al gran Marano tutta fi deve una sì no-

bile , e sì intereflànte difeoperta . Ad ogni modo non ti crede-

re , che il fuo benché sì vafto , sì penetrante , ma perù umano
intendimento giungeJìe a tanto . Or ora udrai i dolorofi lamen-
ti della vaghiffima , e troppo lungamente feonofeiuta Ninfa

,

le gran promeife del Padre Febo , e il vivo raggio da lui vibra-

to , che inveflita in un momento la sì capace mente di Merano
medefimo tutta gli fè vedere la ferie di quanto udiftù onde egli

publicatane per ogni parte la divina celeftc origine , tanto di fa-

ny » e tanto pure di otfèquiofi incenfi ne guadagnò in ogni parte

per la gran Dea , che fua mercè và fuperba , e alteramente ornai

dùpregia Temola sì lungamente adorata prima di lei

.

Lic. Ne và meritamente fuperba , Numenio , mercè le

ammirabili difeoperte dell'impareggiabile Marano . Miche ti

credi , che poco nuovo laflro dovrà per lei accrefeerfi col mara-
vigliofò inarrivabile canto del tuo Nicètar1 Io ti sò dire, Nu-
menio , che ne rimango pienamente forprefo , e fembrami di

vedere accolte in lui con accordo mirabile e non più udito la

colta lingua del Vate Mantovano , e la profonda mente di

quell'antico sì celebrato Eroe , che in Siracufa rinchiufe in brie-

ve criftallino vetro il Cielo tutto. Ma dove mai, dove trafporta-

re mi lafcio ? Mirreo ci guarda , e ci fa cenno , e già Niceta per

l'ultima volta fi accinge a celebrare la bella Aurora

.




